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CORTESI LETTORI. 


Sfendomì fiate rìchiefìe varie co-^ 
pie dell’ Iftoria della malattfa 
defcritta nel principio di que- 
flo libretto j determinai di ibd- 
disfare gli amici collo Campar- 
la ; ed avendo già principiato a farlo , pen- 
fai che una nuda relazione come ella era^ 
àveiTe bifogno di qualche accompagnatura 
per diventare più intereflante ^ perciò m* 
invogliai di farvi la giunta che principia 
d carte 45. di rìfleflloni fopra le malattie 
degli Ovarj muliebri, molto più, perchè 
di effe ninno , per quanto io fappia , ne 
ha trattato di propoflto. Fatto quello ^ te- 
mei che il libretto farebbe riufcìto troppo 
digiuno j e per molti anche noiofo , laon- 
de mi rifolvei d’ unirvi alcune altre ol^ 
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fervazioni mediche, le quali o mi trovava 
già mede al pulito , o mi vennero fatte 
nel tempo della ftampa, cioè fino alla me- 
tà dello fcorfo Aprile. Ecco com’ è nato 
e crefciuto il prefente libretto, di cui ho 
differita quattro mefi la pubblicazione ,ed 
al quale ho dato il tìtolo di Prhfia Rac^ 
colta ^ fperando di farle fuccedere la fe- 
conda , e forfè anche la terza , fe avrò 
la forte , che voi gradifGhiatc quello pri- 
mo faggio. Vi prego frattanto, Cortcfi 
Lettori, a voler reftar perfuafi che i fatti 
da me oflervati fono accad^ti tali quali io 
gli ho riportati , benché per giudi moti- 
vi abbia polle le fole lettere iniziali dei 
nomi delle perfone , facili per altro a 
difcifrarli in quella Città . In quanto 
poi alla giallezza delle mie Teorie medi- 
che fopra di efli fatti fondate, tocca a Voi 
a giudicarne, e dalla vollra benigna ap- 
provazione io prenderò coraggio per po- 
tervi prefentare altre operette fimili , ma 
meno abborracciate . Vivete felici • 
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DESCRIZIONE 

* 

D' un Tumore Follicolato vaftìffiino , trovato nell* 
Ovario finijlro d' una Donna , aggiuntevi 
divcrfe rijlejjioui [opra le malattie 
degli Ovarj Muliebri . 



Ralle più forprendcnti e ftraordinarie 
caule di Malattie , .che fi generano nel 
corpo umano , fi deve giuftamente anno- 
verare quella , che fu ofl'ervata nel Ca- 
davere deir Illuftrifs. Signora M. A. F. 


Patrizia Fiorentina , palfata all’ altra vita in età di 


anni do. meno giorni . 

Quella làvilTima Dama , di temperamento fangui- 
gno , di datura alta, di coftituzione di corpo buo- 
nillìma , e ben proporzionata , era (lata fana fino al- 
r anno i6. di fua età , ed in anni i<5. di matrimo- 


nio, aveva dati alla luce tre figli. Le prime due 
gravidanze, che furono di femmine, fecero il loro 


corfo felicemente j ficcome felici furono i parti , ed 
i puerperi. La terza gravidanza , che fu di mafehio, 
c legui nell’ anno 1717 . e zd. della fua età , fu 
molto irregolare, ficchè ingannò c la Signora M. ed 
il Medico che allora aveva 1 ’ onore di adiderla , fa- 


A 
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cendo credere , che veramente non fofTe gravidan- 
za, ma foppredìjne dei Catamenj per oppilazionc 
de’ vafi uterini , e dopo anche Idropifia Anafarca; 
c perciò le fu facto ufare lungamente un Medica- 
mento Calibeaco, ma non fi fi precifamente quale. 
Dopo alcuni meli cefsò I’ equivoco, e la gravidanza 
profeguì il fuo corlb, non però così felicemente, 
come le due precedenti ; il parto altresì fu aflai la- 
boriofo ed incomodo , a cagione della foverchia grof- 
l'ezza del feto . 

Vi è notizia che da quello terzo ed ultinnoj 
puerperio in poi, la Signora M. non abbia mai più! 
goduta una peifetta fanità, come godeva per l’ avan- 
ti , ma non le ne fono potute bene appurare le cir- 
collanze. Solamente fi è faputo di ficuro,che dop- 
po quello parto ella rellò pingue in tutta la perlb- 
na , e col baffo ventre più grollb che non compor- 
tava la fila corporatura, e rellò un poco debilitata 
nella cofcia , e gamba finillra . Da una Donna data 
l'ua Cameriera per lo fpazio di anni venti , fi è l'a- 
puto, che fino da quando ella entrò al fuo fervizio, 
la Signora M. fi lamentava di avere , dal’ ultimo 
parto in poi, i Tuoi ripurgamenti Lunari molto ac- 
crelciuti di copia. Veramente quelli le compariva- 
no tredici ed anche quattordici volte 1’ anno, e fe- 
guitavano il loro fluffo fino per dodici giorni alla 
volta, nel qual tempo la quantità dell’ Emorragia era 
aliai grande , ficchè ne redavano inzuppati fino venti 
panni , e feparatamente ne ulcìvano molti e grodi 
grumi Quelle eccedìve Emorragie debilitavano mol- 
to la Signora M. contuttoché ella foffe robudiffima : 
perciò lui terminare , ella era codrctta a guardare il 
let’o per tre o quattro giorni. Effendo però ella 
di buona codicuzione di corpo , di buon pado , e 

fan- 
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fanguificando con facilità grande, preftamente ricu- 
perava le forze, e fi rimetteva in fanità, ma nel lùf- 
lèguence periodo] Lunare tornava da capo. Più vol- 
te dimandò configlio al Medico fopra di quelle efor- 
bicanti perdite di iàngue , e diverti rimed) le furono 
da elio propofii , ma fenza profitto ; ficchè la Dama 
annoiata , non folamente non volle più nell' avvenire 
medicarti, e fi adattò a folfrire con mirabile corag- 
gio quello , e tutti gli altri malori che doppo le ven- 
nero, ma sfuggì Tempre qualunque difcorfo fopra 
delle fue malattie , anche con perlbne di fomma con- 
iìdenza , ed amicizia, e andava rifervata nel difcor- 
rerne anche col Medico, e col Chirurgo, che dipoi 
ebbero l’onore d’ atiìtierla . 

Afieriice la tietia Cameriera , che 20. anni fono la 
Signora M. era pingue di corporatura, ma che 
il Tuo bado ventre era di mole proporzionata al re- 
flante della perfona; e dice ricordarti, che folo da 
circa a 14. anni in qua, il mcdefimo bado ventre co- 
minciò a comparire più grotib del folito , e che fui 
principio la Signora M. non ne fece cafo , creden- 
dolo puro effetto di gralTezzà : ma altre perlbne pra- 
tiche delia cala e degne di fede, ailerifcono che 
fobico doppo ai terzo parto ella reflò col balTo ven- 
tre più grotib del dovere , e che nel camminare era 
forzata a fporgere molto indietro le fpalle per equi- 
librarti , quali come fanno le donne gravide * 

Andò avanti così la Dama per alcuni anni » ne* 
quali la tumefazione del batib ventre non fece pro- 
gretiì contiderabili ; ed i ripurgamenti menfuali man- 
tenevano il deferitto periodo. Giunta però che ella 
fu a queir età , nella quale alle donne fogliono na- 
turalmente ceflTare i fuddetti ripurgamenti , le andò 
crefeendo a gran patii la tumefazione del batib ven- 

A z tre » 
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tre , ficchè dall’anno 1737. fino al 1751. nel quale 
morì , ella fi era ridotta ad avere una mole di vem 
tre flcrminaca , e maggiore di quante mai a giorni 
noftri fe ne fieno vedute. Non oftante quella gran 
macchina di baflb ventre, feguitò la Dama fino ad 
una fettimana avanci alla mone a reggerfi in piedi, 
e fare della fua perfona ciò che volle , folfrendo lo* 
lamente qualche dilHcoltà di refpiro nel falire , e 
delle naulee , e frequenti vomiti di poche flemme 
biliofe , particolarmente la mattina a digiuno. E' no- 
tabile foprattutto , che le riufeiva di giacere nel Iet- 
to comodamente in tutte le politure > ed anche col 
capo ballo , e fupina ; e che era di buon palio , ma 
per altro regolata , e parca nel bere non folo Vino, 
ma ogn’ altro liquido, fui timore di non fi accre' 
feere la gonfiezza . 

Da alcuni anni in quà elTcndofi notabilmente au- 
gumentata la mole del ventre , foleva la Signora M. 
patire ogn’ anno al principio dell’ Eftate uno sfogo 
periodico d’ efllorefccnza quali Refipolare nella cute 
delie gambe e delle cofee , la quale particolarmen- 
te nella finillra gamba ( più debole della delira, co- 
me fi dilTc) Ufeiava delle piilloletce , e cutanee elul- 
ccrazioni . donde per tutta I’ Ellate gemeva molta 
materia purulenta sì grolla, che lottile, mefcolata 
anche di (angue, in tanta quantità, che ogni giorno 
bagnava una gran pezza . Quello sfogo era ('aiutare 
per la Signora M. la quale mentre lo aveva, fi fen- 
tiva aliai più vegeta , ed alquanto meno gonfia nel 
corpo , ficchè volentieri lo lalciava correre ; ma al- 
la comparlà dell’ Autunno, ei fi fopprimeva fponca- 
neamente. Dalla prima volta in poi che le compar- 
ve il deferitto sfogo Erifipolare , ambedue le gambe 
le rellarono per fempre cdemarol'e, laonde fu cq- 
flxctta a munirli di calze efpulfive* Nel- 
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'Nella Quarefima del 1745. una fera la Signora 
volle mangiare a cena certi broccoli di Cavolo ne- 
ro, c poche ore dopo ebbe vomici violentillìmi , pri- 
ma di cibo indigefto , dipoi di riemme vifcolilfime i i 

lìcchè ella crede d’aver preio veleno nel Cavolo, 
clT'endo quelli vomici molto più gravi, di quelli che 
ella era lolita di foffrire di tempo in tempo, in taf 
occaOone io principiai a curarla , c molto ci volle 
per calmarle i vomici, i quali diradarono bensì, ma 
durarono per quali tutta la lucccfliva Primavera, 
lèmpre con muccofità bianche aliai pefanci , non ac- 
compagnati da dolori d’ alcuna forte , e fenza feb- 
bre , ma le cagionarono una gran prollrazionc d’ ap- 
petito e di forze ; perciò in ultimio le feci ufare 
della Tintura di Marte, coll’ aiuto deila quale, e 
forfè più verifimilmente del conlueto sfogo ialutare 
delle gambe comparlb nella fulì'eguente Eftate, fi ri- 
merie in liiriìciente fanità . Solamente da quel tem- 
po in poi fu più facilmente foggctta ai vomiti di 
flemme amare, e cominciò ad emaciarfi notabilmen- 
te nelle parti fuperiori del lùo corpo, ed ingrolTare 
di più nel balTo ventre . Era già qualche anno, che 
la Signora M. aveva principiato a fmagrire nel vi- 
fb, nel collo , e nelle braccia , ingrori'ando folamen» 
te nel ventre; ma dai dcfcricti vomici feguiti nd 
174Ò. in poi, fino alla morte , fecero progrclTi mag- 
giori e più veloci , 1’ emaciazione delle parti fupe- 
' riori, e la tumefazione del ventre; ficchb quando 
I ella principiò a rimetterfi dall’ incomodo fofferto 
per i vomici , fu neceriìcaca a principiare ad ufara 
' per mio configlio una larga fafeia , che forieneri'e la 
igran mole del ventre. Inlieme con quelli incomodi 
rellò anche più fiacca in tutta la peifona , che non 
I era per 1’ avanti ; e fi affannava più di prima nel 

A 3, fa- 

•V^.i 

Digitized by Google 




falire , o fare del moro a piedi . Il polfo tutte le 
volte che le 1* ho laftato , i’ ho trovato uguale, e 
grande piuttoilo che nò, ma molto celere, e le Tue 
braccia e mani erano lèmpre frefche , anzi erano le 
iòle parti del Tuo corpo dove ella curallè il freddo . 

Dopo r Edate del 1 749. la Signora M. , non fi fa 
per qual caufa , non fofferfe la confueta periodica ef- 
horelcenza Eriiìpolare nelle gambe, nè il conlueto 
copiofo, e lungo sfogo di materie purulente, ed in 
tal tempo ella non ebbe incomodi notabili, a rifer- 
-va che le fi accrebbe 1’ emaciazione delle parti fu- 
pcrioii , la mole del ventre, e la fiacchezza di tut- 
ta la perfona . Comparve fina mente agli ultimi di 
■ Settembre dell’ Anno 1751. la confueta Refipola 
nelle 'garnbe , è fece un corfo irregolare , poiché 
nello Ipzzio di quali un Mefe ripullulò due altre vol- 
te , ma le gambe non gemerono fecondo il folito . 
Sei o fette giorni dopo che' -fjr ..terminata 1 ’ ultima 
efflorefcenza E rifipolare , la SignOfa.h|* Principiò a 
folFrire una molella DilTenteria, nella quale evacuò 
materie biiiofe molto liquide, fetenti, e caulliche , 
e fe le fece poi un travagliofo Tenefmo , nel quale 
comparvero molte materie fanguigne e muccofe . 
In tali circofianze fi curò con dei Diluenti, e puri 
Lavativi calmanti e rinfrelcanti , e ne prefe anche 
uno di Decozione di Papavero, dopo del quale le cef- 
sò il Tenefmo, le fi quietò la Dilfenteria , ricuperò 
r appetito , e riprefe anche forze. 

La mattina del Venerdì 19. Novembre 175!. pa- 
reva ritornata nella folita fanicà , ed aveva buoniiìì- 
mo colorito di vifo , e molto appetito , ficchè la fe- 
ra a cena volle, traile altre cole , mangiare alquanti 
broccoli di Cavolo nero, che molto le piacevano: 
fi pofe in letto, e fi addormentò fubho fecondo il 
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fblito , ma alla mezza notte in circa fi fvegliò con 
dolori limili a i Colici, e aile ore quattro del Sa^ 
baro mattina fufleguente cominciò a vomitare gran 
copia di pituita vilthiofa.o trucco tralparcnre ed 
amaro , e lèguìtò a vomitare a riprefe fino all’ ora 
del pranzo, rìprincipiando poi nella fera, nella qua- 
le fuiono calmati i vomiti coll’ufo di gocciole dicci 
di Laudano liquido del Sydenham, mefcolate con due 
onde d’ Acqua di tutto Cedro, e di poi la Signo- 
ra M. dormì tranquillamente. A due ore della fera 
della Domenica ricomparvero i vomiti, ma più vio- 
lenti, e di macerie muccofe ancor’ cfl'e e filamento- 
fe , di color di ruggine , ed amariflime, dalle quali la 
Dama fi lènti come fcorticare le fauci , e patì gran 
travaglio, fudando moltiflìmo e freddo nel capo. 
Il colore delle materie vomitate , unito a qualche fe- 
tore, cagionò nel Molto Reverendo Sig. P. G. B. M. 
qualche fofpetto di Volvolo, e perciò alle ore die- 
ci mi fece chiamare. Trovai la Signora M. con pol- 
fo aliai veloce, ma fiacco, ed uguale , fredda nelle 
braccia e mani confoime al luo folito , nel reftanto 
poi del corpo d’un calore uniforme, e temperato, 
e con fudore copiolb nella fronte , ma colla mence 
chiariflima. Perciò non vedendo contralTegni di Vol- 
volo , moltopiù perchè la M.alata lì fentiva degli (li- 
moli di fgravioper lecefl'o , fuppofi che quelli vomiti 
dipendelTero da materie biliofe trattenute nel ven- 
tricolo e negl’ Intellini , le quali non aveflero potuto 
prendere efito per feceflTo nell’ antecedente Difl'en- 
teria . Le prefcr flì adunque un riflorativo di Cro- 
llino inzuppato nel Mofcado di Siracufa , alcuno 
chucchiarate d* Acqua Lanfa, della Scottatura Teifor- 
me dì Limoncelli di Napoli ec , ed un Lavativo di 
decozione d’ Orzo e fiori d’ Arancio fecchi. Siquie- 
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tò il vomito, fi fgravò il corpo di materie giallaftre , 
non fi fecero mai più fcnciie i dolori fimili ai Co- 
lici, la Dama dormi qualche poco, c tirò avanti co- 
sì placidamente tutto il Lunedì, mangiando con ga- 
llo , e fenza incomodo quel poco di cibo che le ac- 
cordai. La fera del Lunedì non comparve altro ac- 
cidente , fennonchò una tolTe convulfiva e ficca , 
che le dava dell’ alTanno, tirò fuori qualche poco 
di catarro fottile, e durò per ore due incirca, ma 
fi calmò coll’ ufo d’ una Scottatura Teiforme di Pa- 
pavero, per la quale ne feguì anche un placido fon- 
no. Nel Martedì mattina 13. Novembre la Signora 
M. fi lamentò di fortori, che dallo llomaco venen- 
dole fu alle fauci , le cagionavano moiefta fenfazio- 
ne , nel luogo dove le pareva di eflere rcllata eful- 
cerata da ì vomici della Domenica fera. Per miti- 
gare tali fortori ,le feci prendere della Madreperla 
polverizzata impalpabile, e per bevanda le preferif- 
li l’Acqua di Nocera . In quella mattina, e dipoi 
fino all’ ultimo lì veddero le orine alquanto fcarle, 
torbidicce, e d’ un colore di ruggine , limili a quelle 
che fi olTervano in alcuni Itrcru.i , o piutcollo fimili 
alla materia che ella aveva vomitata nella Dome- 
nica ; ed avevano un lèdimento copiofu e muccofo, 
ma leggieri. Si continuò da indi in poi un regola- 
mento di vita parco, e la meilelìma bevanda d’ Ac- 
qua di Nocera, e interpolatamente qualche poco 
di Brodo di Piccione lorraiuolo, ma di tutto in 
quantica mediocre. La fera del Martedì fuddetto 
verlò la mezza notte, ebbe una notabile fmania con 
affanno, e fudore lòlamcnte nel capo, con pallore nel- 
la faccia, e le continuò per quali due ere, nel qual 
tempo fu coftretta a farli follcvare a federe con un 
appoggiafpalle dietro, ma poi li calmò, e rimefla a 
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baffo , in capo a qualche tempo dormì . La matti- 
na del Mercoledì oflervai che ella aveva neirtftre- 
mità della pinna della narice delira una piccola Re* 
ffpola, la quale nel giorno fcgucnte era iVefcicata, 
e nel cadavere fi trovò gangrenata. Avvertii oltre» 
diciò nell’angolo efferno dell’occhio finillro una leg- 
gieri Epifora, la quale fi efulcerò poi anch’ elfa, e 
gemè icore mordace; ma ho intefo dire, che era 
più di un mefe che ne pativa. Sulla mezza notte 
della fine di eflb Mercoledì ricomparve la finania, 
1' affanno, ed il fudore nel capo, ma furono mag- 
giori che nella notte antecedente ,c le lafciarono il 
pollo affai agitato , fino all’ ore fei della mattina dei 
Giovedì, e qualche affanno che le perliftè fino ver- 
fo al mezzogiorno; dipoi (i quietò il tutto. La lè- 
ra alle ore dieci , vale a dire due ore avanti al lò- 
lito, fi rinnovò la fmania e l’ affanno , con polfo 
molto alterato, ma fi calmò preffo, e ne feguì un 
poco di tonno ; ficchc la mattina del Venerdì la 
Signora M. era tranquilla , benché fiacca. Interro- 
gata fopra dei particolari di quelli paroififmi, dice- 
va che non aveva dolore in veruna parte del fup 
corpo , neppure dove ebbe nel dì io, i dolori 
quafi Colici , nè fapsva alfegnare le caule delle lìie 
fmanie : folamente narrava che dall’ultima Rcfipola 
in poi, fi era fentita una grande inquietudine, e gon- 
fiezza maggiore nel baffo ventre , unita a fiacchezza 
maggiore di tutta la perfbna . Del rimanente anche 
nell’ atto delle fmanie parlava, aveva la mente chia- 
riflìma,ed era prefente a fe,e nel pollo non fu mai 
trovata intermittenza , nè altra inuguaglianza , ma 
iblamente maggiore celerità. Negl’ inrervalii di quie- 
te fi faceva di tanto intanto alzare a federe fui let- 
to, difeorreva volentieri, e con vivacità di cofe in- 
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differenti, fènza però fare rifleflioni fui pericolo del Tuo 
male , mangiava con goffo, ed i Lavativi gli prendeva j 
fenza incomodo, evacuando leirpre maierie erugi- 
nofe. Queffi frequenti parolffmi però, ccniuttocliè 
traofirorj, mi davano mclio da temere per un cor- 
po come era quello, e perciò feci iffanza di C on- 
Alito con altro Profeffb c, e motivai di farla , per 
qualunque evento, Sagramentare la prolTma Dome- 
nica nella fua domeffica Cappella, fìiuata accanto 
alla Camera. La nrcattina luddetta del Vcnercli, la 
Signora M all’ un’ ora dopo mezzogiorno lèdendo fui 
letto , prefe il Aio parco pranzo , ma verlò le due 
le riprincip ò la folita im^-nia . 1’ affanno , ed il ludo- 
re nel capo. Fui chiamato, accorfi lubito , e la tro- 
vai che già il paioffìlmo lì andava calmando. Mi 
dilTe che non fi fentiva dolore veruno , nè aveva 
ftimolo di vomito : aveva il polfo celere alquanto più 
del lolito, ma fiacco più della mattina , colla con- 
fueta frefehezza nelle braccia, ed aveva qualche po- i 
co d’ affanno, e lagrimazione dall’occhio finiftro . | 
La mente era chiariffìma , lìcchè nel terminare del 
paroffìfmo ella rifpofe beniffìmo a tutto, e dopo cal- • 
mata che lì fu, per mezz’ora in circa che mi trac- | 
tenni , mi fece diverlì difcorlì indifferenti , con tue- I 
ta rimmaginabile prefenzadi fpirito . Per rift'»rarla, 
le feci prendere un crollino di pane atbn.flolito in- 
zuppato nel Mofeado di Siracufa , il che ella mol- 
to gradì , e mi licenziai , lafcìandola quieta a lede- 
re lui ietto, ed ufeito di Camera infiftei col Signore 
P. M. di proporle la S. Comunione per la D nmeni- 
ca mattina, contuttoché ella l’aveffe fatta per l’ul- 
tima volta la mattina dei 15. Un quarto d’ora 
circa dopo che io fui partito, la Signoia M llanca 
di Ilare tanto a federe , cbielè di effere rimeffa a gia- 
cere 
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cere nel letto, e fu ubbidita dalle Tue Cameriere; 
ma appena ella vi fu (lata un minuto, che prefe- 
rendo ad alta voce il SS. Nome di Gesù , Aorfe la 
bocca , fece la faccia cadaverica grondante di fudo- 
re freddo , voltò il capo fulla guancia deAra , e co- 
minciò a vomitare a riprefe , o boccate , prima ma- 
teria feura, dipoi il cibo prefo nel defmare. Accor- 
fe fubito il fuddettO Signor P. M. dal quale ricevè 
r AAbluzione Sr> ■ amentale , Aringendogli eTa lama- 
no in legno di Contrizione : di poi fopraggiunfe il 
Paroco , dal quale ricevè il Sagramento dell’ Eftre- 
ma Unzione. Più volte, nei brevi intervalli tra un 
vomito e 1' altro , proferì in maniera intelligibile il 
fuddecto SS. Nome , e immantinente dopo averlo 
per 1’ ultima volta profeiito, reAò folTogaca da un 
più copioA) vomito, il quale fi fece firada anche 
per le narici. 

Tale è la tragica ifioria della morte della Signo- 
ra M. A. F«, la quale fu a me di fommo rincrefei- 
mento , principalmente perchè riufeì più inafpettata, 
ed acerba di quello che non mi pareva dovefie ef- 
fere , fecondo il corfo del male . Perciò fupplicai 1’ II- 
lufirilTimo Signor G. F. degniflìmo Tuo Figlio , a 
permettermi di aprire il Cadavere , affine di rin- 
tracciare le caufè della firaordinaria malattia, e del- 
la repentina morte, per ifiruzione mia, e d’ altri. 
Ne ottenni gentilmente la licenza , e fi fece 1’ aper- 
tura 2 Ó, ore dopo alla morte , nella Chiefa di S. 
Pancrazio, dove già era fiato fepolto il Cadavere, 
iìcchè bifbgnò farlo ritirare fu dalla fepoltura ; il 
che giova notare , per conofeere la gran refiftenza 
del vafio Follicolo che fi trovò in efTo Cadavere, 
e non fi roppe in tanti urti che fbiferfe . La Sezio- 
ne fu fatta dai Molto Eccellente Signor Valentino del 
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Turco igù. rinomato Diflettore nclTUniverfità di Fi- 
fa, adellb Celebratiflìmo Maeftroe ProfeiTore di Chi- 
rurgia in Firenze , e fu aiutato dal Signor Benedetto 
Valli abililTimo Prof-Mforc di Chirurgia . 

Il Cadavere efteinarnente aveva alcune piazze di 
colore rolPj tendente al livido , appunto nel luogo 
che neg'i altri cadaveri torna l’opra al tratto dell' In- 
terino Colo, ed in tutto il reftante della fuperlìcie 
non fi trovò altro d' alterato . Si vedde bensì una 
enorme, ed appena credibile mole sferica , lifcia , c 
dura di tutto il bado ventre , per cagione della qua- 
le non fu pofllbile fituare il Cadavere fupino, ma 
bifognò contentarli di cagliarlo pofaio fulla delira 
parte . Percofib leggiermente quello gran ventre 
con una mano , tenendo 1’ altra a contrailo , li 
fentiva per entro ad elio quell’ undulazione , che 
negl’ Idropici Afcitici è uno de’ più ficuri rilcontri 
dello llravafamento dell’ acque . 

Si fece la prima incifione perpendicolare o lon- 
gitudinale degl’ Integumenti , cominciando fuperior- 
tnente dal Torace per mezzo dello Sterno, paflan- 
do per 1' Ombilico , e terminando verlò il Pube ; ma 
la trafverfale in croce non fi potè fare fennonchè 
mezza, cioè dall’ Ombilico alla regione Iliaca finillra. 

Gl’Integumenti ed i Mulcoli apparvero notabil- 
mente più fottili, di quello che fogliano comunemen- 
te edere, a riferva che inverlù il Pube andavano 
ingrodando , e diventando più duri ; e la Pinguedine 
vi era lcarfidima,e d’ un colore sbiadato. Si olfer- 
vò , che P.cfpanfioni tendinofe de’ Mufcoli dell’ Ad- 
dome , e particolarmente quelle dei Trafverfali, era- 
no adài valle, dure, e compofie di fafeetti robudi 
di fibre, didribuiti come i denti dei pettini. 

Tagliati con diligenza , e feparaci i fuddetti Mu- 
fcoli, 
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fcoli, comparve in tutta la cavità non altro che il 
Peritoneo, aflai più groflb , e duro che non fuoP 
elfere negli altri cadaveri . 

Separato che quefto fu colli maggiore diligenza 
pofTibile , fi prefentò un’ altro llerminato Sacco , il 
quale riempieva ancor’ eflb tutta la cavità , non la- 
Iciando vedere altro vifeere dei foliti (coprirli Cubi- 
to nell’ Addome, lennonchè 1’ Omento ,il quale era 
molto vado, fi (tendeva fino quafi all’Ombilico, era 
fottiliflimo , aveva i vafi fanguigni varicofi , e pieni 
di fangue aggrumato di colore (curo, ed aveva po- 
ca pinguedine di colore Icurtccio nelle fue vel'ci- 
chetee • Era olcrcdiciò gangrcnata la (òfianza tut- 
ta deir Omento , appunto dove corrifpondeva alle 
macchie ,le quali fi olì'ei varono efiernamente nel ca- 
davere; anziché la Gangrena dalla (’uperficie efter» 
na della Cuce , fi propagava per fino all’ interna 
del Sacco da de(criver(ì in apprefiò. 

Levato l’Omento, fi procurò di riconofeere la 
figura e lìcuazione del Sacco, che reftava nell’ Ad- 
dome, ed a tal fine fi feparò con tutta diligenza dal 
Peritoneo , col quale craNronnelTo nella regione Ipo- 
gaftrica. Si avverte che da quefta porzione di Pe- 
ritoneo, e da una porzione d:ll’ Omento in fuori, 
il Sacco non era attaccato a veruna altra parte del- 
r Addome, a riferva che al finiltro Ligamento Lato 
dell’ Utero, come fi dirà in feguito, ficche colle Io- 
le mani riufc.ì di tirarlo intiero e (aldo fuori deli’ 
Addome, e pofarlo Copra d' una Tavola. 

Egli era fimile ad un Otre, quafi perfettamente 
globofo, lifeio , efiernamente del colore delle efpan- 
fioni tendinofe de’ Mulcoli , cioè periato , e pareva 
I in qualche maniera Cimile ad un pieno Ventricolo 
Bovino, aflTai però maggiore, cedente un poco al 
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tatto, ina elamico. Per la parte che guardava fi 
dorfo del cadavere , fì propagava da quelP Ocre ( a 
guifa del picciuolo nella Ciliegia) un Funicolo ,o cor» 
done lungo quafi un braccio , della groflezza e fìgu* 
ra del Funicolo Umbilicale , il quale dopo fatto un 
tortuofo giro , lì continuava col Ligamenco Lato fìni- 
firo dell’ Utero ; ficchè per quella parte non fi tro- 
vò altro che il fuddetto lungo Funicolo ,conneflb col 
fondo dell’Utero, ma non vi fi trovò 1' Ovario , e 
folamente collo Specillo fi rilcontrò il paflaggio dal- 
1’ Utero in eflb Funicolo, come fuole eflère nella 
Tuba Falloppiana. Era conneflo quello Funicolo al- i 
le pareti della Pelvi , come fuole Ilare il Ligamento i 
Lato deir Utero , ma di colli faceva uti’ angolo , e 
torceva per 1’ in fu , unendoli , come fi è detto , a 
quell’ enorme Sacco , e al luogo dell’ unione forma- 
va certe efpanfioni di fibre alTai gagliarde , quali 
come fa il Funicolo Ombilicale nella Placenta . La 
follanza di elTo Funicolo era fiofcia , membranofa, 
che in alcuni luoghi facilmente fi llendeva in lar^o, 
e con molti minuti vali fanguigni ; ed aveva oltre- 
diciò a luogo a luogo certi canaletti vuoti , come fe 
folTero vene vuote di fangue , del medelimo diame- 
tro che la Tuba Falloppiana , e perciò gli giudicam* 
mo una produzione della medefima , e della mem- 
brana chiamata dagli Anatomici Ala di Pipillrello. 
Da una parte dell’ Otre luddetto , fi olTervò un' altra 
porzione di Funicolo limile al defcritto , la quale at- 
taccata alPOtre colle due ellremità, era ifolata, e 
fiaccata nel rellante . 

Si venne poi alla fezione del defcritto Otre o 
Follicolo, ed appena che gli fi fu dato un piccolo 
taglio , ne ufcì fuori a bocca di barile , come fi Tuoi 
dire, e con impeto grandiflimo , un liquido , niente 
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affatto fetente , graffò , e confìftente quafi quanto 
quell ) , che comunemente fi cava colla Paracenreli 
dagl’idropici, di colore, per quanto apparve a lu- 
me di candela, roilìgno pendente al tabaccato, e 
raccoltane una porzione con una catinella . fi ved* 
dero nel'a di lui luperfìcie {nolcilfime minute goccio- 
lette d’ Olio , o Pinguedine , ma non già vefciche o 
gallozzole d’ aria . La quantità di quello liquido 
non fi potè mifurare precifamente ; ma per uni- 
forme giudizio di dodici perfone che fi trovarono 
prefenti , fu lenza elagerazione più d’ un Barde no- 
llrale da vino, cioè per lo meno iibore 150. d’once 
dodici . 

Vuotato che fu l’Otre o Follicolo deferitto, fi 
olfervo la di lui membrana , la quale rellò Hof'cia » 
e tutta infieme fi farebbe potuta tenere entro ad 
ambe le mani . Era grolfa quanto fono comunemen- 
te q ielle degl’ Inteflini groffi umani , e nella fuper- 
iicie interna era lifcia, fennonchè a luogo a luogo 
aveva delle efpanfioni membranofe e sfìlaccicate , di 
colore fimilc a quello del liquido contenuto . Per la 
parte che guardava il Diaframma, era incorporato 
dentro alle tuniche dell’ Ocre o Follicolo medefimo, 
un tumore delia figura e grandezza d’ un Rene , qua^ 
le tagliato per craverfo, comparve un Sarcoma .inclu- 
dente dieci o dodici Àfceffetci grandi quanto un gra- 
nello d Uva, e pieni di materia trafparente mucil- 
laginofa, fimiie all’ Umor vitreo dogli Occhi Bovini* 

Avanti di palfare all’ ifpezione dell’ altre vifeere , 
fi volle offervare l’Utero, il quale fi trovò in fito , 
ma il doppio più groffo di quello che ordinariamen- 
te foglia effere,e con molto (àngue nero per entro. 
Notili che una fua Cameriera ,' la quale fi trovò 
prefence quando fu lavato e veflico il Cadavere, 
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aflerifce che nel Cadavere T Utero era prolaflb , e 
compariva fuori in forma d’un grofl’o pomo, e che 
fu per forza ricollocato in (Ito . Ella fuppone che 
potclfe edere prolalTo negli ultimi momenti della vi-* 
ta, per i grandi sforzi di vomito, poiché fa di li- 
euro, che nella mattina ftefla non era prolaflb. Ve- 
rilìmilmente però quel corpo prominente non era 
r Utero , ma la Vagina ' , c fi è iàputo doppo , che 
la Signora M. alcune voice negli ultimi anni fi la- 
mentava di avere l’Utero un poco calato. 

L’ Ovario deliro era in (ito , poco più grande 
del folito,ma infcirrico, e pieno di granelleui duri, 
fimilt nel colore c nella confidenza alle minute Uo- 
va di Gallina cotte entro all’ Uovaia . 

La Velcica urinaria era piccola, e pigiata verfo 
il fondo della cavità della Pelvi. 

Tutte le altre vifeere contenute dentro al baffo 
ventre, erano date pigiate, e quafi fchiacciate ra- 
fente al Dorfo> e al Diaframma, per la foprappo- 
fta mole del Follicolo. Anziché le Code Spurie , e 
la Cartilagine Mucronata erano slargate notabilmente 
per in fuori a guifa di roda, dalla pigiatura di effo 
enorme Follicolo , contuttoché verifimilmente quan- 
do il Follicolo principiò a slargar!^ , dovelfero già 
effere inofllre. 

Gl' Intedini tutti, infieme col Mefenterio, e Me- 
focolo, comparvero fanì.con pochilfima materia per 
entro, ma molto turgidi e pieni d’aria, e tagliaci 
non tramandarono quel noiofilfimo fetore che fogli. 
no; anziché nella lunga Sezione di quedo Cadave- 
re non li fentl quafi niente affatto di fetore. 

Il Ventricolo era fimo e vuoto, a riferva di circa 
Ad una cucchiaraca di muccofità; ma aveva le Tuni- 
che 

fi] V- Vallifnieri Ift. della Genera* Par. 3. Gap a pag- 381. 
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cHc un poco più flofce e fotcili , di quello che non 
pareva doveirero efl'ere in un corpo procero e ro- 
bullo come quello , 

I Reni ed Ureteri erano naturali e Cani ,iìccome i 
tronchi dell’ Arteria magna > e vena Cava, e la 
Mlaa* Solamente il Fegato era di mole quali il 
doppio maggiore dell’ordinario, e nella luperhcie 
concava era denigrato o gangrenaco , ma nell’ inter- 
no poi era di parenchima uniforme, e fen%a^ alce ili . 

lì Diaframma l'ano era fpincu molto indentro nel- 
la cavità del Torace i licchè per entro ad elTò To- 
race reilava poco luogo per il Cuore, e per il Pol- 
mone . 

II Cuore era fano , con qualche grumo di fangue 
nelle cavità, ma però fenza Polipi. 

Ambidue i Lobi del Polmone erano quali la metà 
più piccoli di quello che pareva dovelTero elTere , ed 
erano notabilmente denigrati, ma fenza afcelfi. 

Da quelle od'ervazioni , le quali non lì poterono 
perfezionare llante 1’ angullia del tempo , e la man- 
canza dei comodi necelTarj , ci parve di poter con- 
cludere , che la malattia principale della Signora M. 
fofl'e Hata un vaftidìmo Tumore Follicolaco, genera- 
toli nel di lei Ovario lìnillro,in tempo della l'uà ul- 
tima gravidanza, e andato Tempre facce ITivamence 
per anni 34. augumentandolì di mole, lino a quella 
mollruofa che fi trovò nel cadavere. 

Malagevole imprefa è il decidere qual folTe preci- 
famente il punto dove fi principiò a formare quello 
Follicolo , il quale fenza dubbio nel Tuo comincia- 
mento farà fiato piccolifllmo, ed appena fenfibile,e la 
fofianza dell’Ovario tanto trasfigurata in quello Tu- 
more , non ci diede lume alcuno per tal ricerca . Di 
tante parti che concorrono alla fabbrica dell’ Ovario, 
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la più adattata a diùenderfi in Sacco così fnaifuraro, 
fembra efTere data una minutiflìma Crypta , o Cavità , 
o Follicolo d’una qualche Gianduia femplice com- 
prerà nelle Tuniche dell' Ovario, il di cui Emunto- 
rio, o Canale El'cretorio Ha(i otturato per una leg- 
gierillima, ed appena credibile caufa, come fareb- 
be la troppa dcnfità o vifcolìtà del liquido che ne 
doveva ufcire » o la troppa rigidità per convullio- 
ne, o la troppa daccidità per Paralisia delle Tuni- 
che componenti elTo medeGmo Canale Efcretorio; 
ilcchè r umore che naturalmente vi gemeva dalle 
pareti, fode codretto a dagnarvi per entro \ Se il 
defcritto Tumore, o Sarcoma che trovammo in- 
corporato nelle Tuniche del vado Follicolo, era 
veramente un refìduo dell’ Ovario come ci parve , 
farebbe cofa indubitata , che il Follicolo fod*e un* 
efpanfione di porzione della Membrana che vede 1* 
Ovario per la parte inferiore , la quale in origine 
non è altro che una produzione del Peritoneo . Ma 
qualunque d fìa data la fede primitiva, il Tumore 
certamente nel fuo principio dovette edere picco- 
liifimo forfè quanto un granello d'Uva, o come le 
piccole Idatidi, che frequentemente d trovano ne- 
gli Ovarj Muliebri . 

Non è certo che fi cominciade a fare nella ter- 
za gravidanza della Signora F. , ma poteva edere na- 
to anche da molti anni avanti, ed edTere infenfibii- 
mente crefciuto fenza darle veruno incomodo nota- 
bile , dnatrantochè nella fuddetta gravidanza prendeP 
fe confiderabile augumento , redando dirato e pro- 
lungato il Funicolo per la predione dell’ Utero dila- 
tato, 

{i) La teoria dei Tumori Follicolari fi può vedere predo del Sig. Vao 
Swieten Coment, in Herm. £oethaavc Aphor. de Cogoolc. 8c Cur. Mor* 
^ . Tcx. Se ila. 
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tato. Intorno poi all’ Anno 1738. dovè principiare 
a renderfele fen libile , e moleilo il Tumore fuddec- 
co , e fìnalmente doppo celTaco il benefìzio degli 
Igrav) menfuali tanto copiolì , dovè creicere lenza 
ritegno, e giungere alla dercritta mole. 

L' accrefcimento nel corlb di 34. anni per lo me* 
no , li è fatto gradatamente a poco a poco , a mifura 
che tracciava in quella cavità una IcggierilTima por- 
zione d’ umore Linfatico : perciò la dillrazione del- 
le Tuniche del Follicolo il è potuta fare lènza al- 
cuna fenlàzione dolorofa nella Signora M. , e fen- 
za che ne feguifle la rottura delle medelime Tu- 
niche, elTendo ben noto in Fifìologia. che le Fibre 
del corpo umano fono capaci di relillere ad una 
difttazione grandifìima, purché ella fegua placida- 
mente , e gradatamente ; anziché in tal calo elle ac- 
quillano maggior grolTezza e durezza . Gli efemp) 
fono ovv j in Notomia , e quando anche non ve ne 
folTc alcuno , il prelènte farebbe deciiivo per far 
comprendere , che una gracilillima Membrana può fof- 
frire una dillrazione appena credibile, e nello fìef* 
io tempo diventare più robulla . Le ragioni di que- 
llo quafi ParadplTo potranno vederli nelle prelezioni 
del Gran Boerhaave alle lue Ifiituzioni Mediche colle 
Annotazioni del Signor Haller > a i num. 445. 457. 
470. e 472. 11 Peritoneo è traile altre Membrane 
del corpo quella , che in virtù della fua llruttura , è 
più adattata ad elTere dillratta, e gonfìare incredi- 
bilmente , formando Sacchi immenlj pieni di liquidi 
{lagnanti La Membrana elleriore degli Ovarj é, co- 
me dilli , una propaggine del Peritoneo , e perciò ca- 
pacilTima di fua natura a fpandetli , e diventare Fol- 
licolo di T umori . 

B z A mi- 
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A mifura che quefto globofo Tumore Follicolato 
andava crefcendo di mole» doveva neceflàriamente 
dilatare la cavità dell’ Addome, forzandone per in 
fiiora ìMufcoli, pigiando per in dentro, e per di To' 
pra le vifcere contenute in erto Addome * e fpalan- 
cando per infuora le Code Mendofe,e porzione del* 
lo Sterno, ampliandofi in tal guifa il nidio quantopiù 
poteva. Nella parte anteriore per 1’ edema com* 
predione degli Abiti ec. fi fece la coalefcenza del 
Follicolo coir Omento , e col Peritoneo , principal- 
mente nella Regione Ipogafiica , dove eflb Folli- 
colo maggiormente gravitava, col medefimo Mecca- 
nifino, col quale feguono fimili coalefcenze in altre 
parti del corpo umano . 

Il liquido contenuto dentro al Follicolo, era ‘tut- 
to d’una medefima, ed uniforme fodanza, perchè 
tracolato tutto , e Tempre dalle medefime Glandule : 
non fi può però aflìcurare , fe nel corpo viven- 
te avede tutto il medefimo colore rodìgno penden- 
te al tabaccato , come era nel Cadavere ; ma certa- 
mente egli fi mantenne ben fluido anche nel Cada- 
vere ; ed è notabile che non vi fi trovò fondata d* 
alcuna forca, o depofizione grave , nè coaguli, o gru- 
mi, o panni. Soprattutto degna di rifledìone è la 
particolarità , che quedo lìquido poda edere dato 
per lo fpazio di tanti anni dagnance dentro al Fol- 
licolo fenza corromperli, mentre non pare veridmilc 
che egli di continuo fi mucade per mezzo di canali 
adbrbenci, i quali lo riportadero alla circolazione. 
Fa di medieri adunque fupporre, che egli veramen- 
te fode di natura femplicidìma , molto blanda , e 
quali per niente acre o caudico, poiché altrimen- 
ti non vi farebbe potuto per tanti anni albergare in- 
nocente , fenza rodere , o in qualche maniera vizia- 
re 
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re il Follicolo medelìnnoi Soprattutto però contri** 
bui a mantenerlo incorrotto, il non avere avuto co- 
municazione coll’ aria edema \ 

Non fu adunque per la Tua qualità , ma per la Tua 
quantità , che pregiudicò alla Dama : così avverti 
anche ii Signor Gandolphe Medico di Marfilia , de- 
icrivendo a c. 31. àiW Ifloria dell' Accademia Reale 
delle Scienze dell’Anno 1707. certi Tumori odervati 
negli Ovai) Muliebri. Inhnattantochè ilTumore nel- 
la Signora F. il mantenne d’ una mediocre dimen- 
fione t non le cagionò notabile fconcerto i ma dap- 
poiché egli il augumentò confiderabilmente di mo- 
le , divenne un’ ofpite non folamente moledo , ma 
fommamente pregiudiciale . Imperciocché compri- 
mendo tutto il Canale degli alimenti , dovè difficol- 
tare la fabbricazione del Chilo; e forzando per in 
fu il Fegato, turbare la feparazione della Bile, e 
lo fgravio del fangue per la Vena Porta; per ultimo 
gravitando fopra dei tronchi, e delle biforcazioni 
della Vena Cava, e dell’ Arteria Magna, fconcerta- 
re il moto del fangue per effi va(ì infìgni ; oltre al- 
lo fconcerto del moto per le Arterie e Vene Sper- 
matiche , e della feparazione dell’ orine nei Reni 
ancor’ effi pigiati. 

Da quella fola compreffione dei Vali Sanguigni, e 
non d'altronde, ebbero origine le Periodiche effio* 
refeenze Erilìpolari , che apparivano critiche nella 
Signora M. , e ancora l’ Edema perfidente delle 
gambe . 

Il Diaframma tanto forzato , e fpinto per l’ insù , 
levava a i Polmoni parte dello fpazio loro necelTa- 
rio per poterli fpandere; perciò effi erano impic- 
coliti quali per metà, ed il loro impiccolimento, 

B } quan- 

[‘1 V* y*“ Swiet. Ter. ro5. ki 2 y > 


Digitized by Google 



quantunque feguito a poco a poco*, divenne altra 
notabile cauGt di malattia, e principalmente dell’ af> 
fanno che la Dama fodriva nel falire, nel mangiare, 
ed in qualunque moto un poco grande , cofpirando 
a produrre quello medefimo affanno l’ inffeffìbilità e 
diffrazione grande dei Mufcoli dell’ Addome, e l’arro- 
vefciamento delle Coffole Spurie. Notili che quello 
arrovel'ciamento, o fpalancamento feguì fenza dub- 
bio quando già le Coffole medelìme erano inoffìte , e 
quando pareva ormai imponibile che li doveffero 
arrovefciare , e piegare per infuori; tanto può fare 
nel corpo nollro una leggieriffima forza applicata 
gradatamente , ed inceffante mente '• Spedo li vedono 
piegare ,ed inarcare le Coffole Legittime per 1 ’ urto 
d' Aneurifmi ; ed altre Offa più grolle e dure, co- 
me fono le Tibie , li Ibno vedute piegare a guifa d* 
arco anche negli adulti. Nel Maggio del 1751. ven- 
ne nell’ Arcifpedale degl' Incurabili una povera Mon- 
tanara , alla quale , già donna fatta , la veemenza dei 
dolori Articolari fofferti , aveva fatti torcere a gui- 
fa d’ arco gli Umeri , le Ulne, e i Radii; einun 
cadavere fatto aprire molt’anni fono dal Signor fat- 
tore Francefco Marchi, veddi una gran folTa incava- 
ta nelle Vertebre del dorfo , per la pilatura della 
Vena Aziga divenuta notabilmente varicolà * 

Il Cuore nella Signora F. , contuttoché forzato 
per r insù , non parve edere diminuito , o riffretto 
di mole, credo io, perchè avanti al principio del 
male era già ben coffrutto ed organizzato: e ve- 
ramente gli giovò edere tale, e gagliardo, poiché 
altrimenti non avrebbe potuto feguitare s\ lungo 
tempo a muovere in circolo il fangue, a difpetto di 
tanti impedimenti. 

E' ve- 
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E* verifimile però , che àa quattr* anni in qua » 
il Cuore ancor’ eflTo fi rifentifie di tanta opprefiìone, 
poiché non difiribuiva ugualmente il nutrimento per 
tutte le parti , refiando emaciato il vi(b , il coilo , 
le braccia, e la fuperficie tutta del Torace. 

Dalia defcritta refifienza che trovava il fangue a 
fcorrere per il tronco difcendente dell' Aorta , dK 
pendeva la celerità e grandezza dei Polii nelle parti 
iuperiori * ; e non fi potè caratterizzare una manifefia 
Febbre , la quale forfè vi farà fiata almeno nelle ul- 
time ore della vita» attefe le Gangrene trovate nel 
Cadavere, fuccedute fenza dubbio alf Infiammazione . 

Dalla refifienza poi che il fangue trovava a ritor- 
nare nel Cuore per il tronco inferiore della Vena 
Cava, ed anche per la Vena Porta, ne derivò non 
folo r Edema delle gambe e cofce , ma anche P 
accrefcimento di mole nel Fegato ^ , la quale non 
fo fe propriamente debba chiamarli Ofiruzionc . 
Molti altri malori cagionò nel corpo delia Dama 
una tale irregolarità di difiribuzione della malfa fan- 
guigna, ma principalmente un foverchio lentore net 
liquidi, che fi manifefiò colle pituite crafie vomitate 
fpelTo ^ , ma principalmente nel 1 747. colle Perio- 
diche Efilorefcenze Erifipolari quali Erpetiche; coll* 
ultima DilTenteria, e Tenefmo; coll’ eferezione di 
Catarro feguita nel terzultimo giorno ; coi Vomiti 
biliofi caufiici ; e colle Gangrene che terminarono la 
Tragedia. 

In quanto alle caufe dell’ ultima malattia mortale 
della Signora F., fembra verifimile, che elle debba- 
no riferirli agli effetti della defcritta pigiatura fac- 
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•ta dal vallo Tumore. Stante la compreflìone dei 
vafi fanguigni inferiori , non fi potè fare per due an- 
ni nelle gambe la depofizione * divenuta ornai con- 
naturale e critica ; laonde quell’ acrimonia dovè 
Aagnare , e radunarli in maggior copia nella malfa 
del Sangue. Perciò in capo a detto tempo, quando 
era già ridotta eforbitante , comparve è vero nelle 
gambe , ma a riprefe , ed in poca quantità , mentre 
la maggior parte fi trattenne per ftrada , e fi fparfe 
■per tutte le vilcere . Quella che fi depofitò negl’ lo- 
teliini , diede caufa alla Diifenteria , ed elfa Dilfen* 
teria fu mantenuta , prolungata , e fatta palTare an- 
che al grado di Tenefmo, dalla Bile che fi feparava 
' più acre , ed in maggior copia del folito , per la de- 
'pofizione della ftefla materia morbofa nel Fegato 
più vallo deir ordinario, dove contribuì anche alla 
produzione della Gangrena . Quella che fi depofitò 
alle Glandule del Ventricolo, e dell’Efofago, pro- 
- dulTe i fatali Vomiti violenti di Bile, e di Pituita 
eruginofa, l’inappetenza, 1’ eruttazioni acide ed ama- 
re; e nell' Omento ancora produlfe la Gangrena. 
Quella che fi portò ai Reni , tinfe le Orine di co- 
lor’ eruginofo , e vi lafciò il defcrirto redimento crat- 
fo. Quella che fi fparfe per i Polmoni, e per tutte 
le elpanfioni della Membrana Pituitaria o Schneide- 
riana, produlfe la Tòlfe , e P efcrezione- del molto 
Catarro, facilitò la Gangrena nei Polmoni, e diede 
chiara dirooftrazione della fua maligna natura colle 
ulcere e' Gangrene , che cagionò nelle Pinne delle 
' Narici . Finalmente quella che- fi portò al vallo Tu- 
more , ne augumencò la mole , alterò la Ibllanza del 
Follicolo per lo menò, fe non anche del liquido con- 
tenutovi, e vi produlfe la Gangrena / Tanto è 'pre- 
giudiciale al, corpo umano il perdere, o fopprime- j 
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re una evacuazione anche mòrbofa , ma divenuta 
ornai confueta e connaturale ! Oh quanti ho vedu- 
to contrarre malattie gravillìme ed incurabili , non 
per altra ragione , che della fopprellione o fponta- 
nea , o artifìciale di qualche ev.oguazione confueta 
da lungo tempo, come per cagliane di efempio dalle 
Vene Emorroidali ' , da Fittole * oa Piaghe, partico- 
larmente nelle gambe ec* ! 

. Non ottante però il compleflbdi tutte le delcric- 
te caufe, la morte della Signora M. fu più acerba 
ed improvvila di quello che naturalmente pareva 
dovette edere , fecondo il corfo della malattia . Non 
il può veramente atticurare fe la Dama moritte d* 
ApopleCsia, non li ettendo potuto aprire il Cranio: 
jo farebbe foipettare la tortura feguita della bocca » 
ma tutte le altre apparenze fono per il nò, princi- 
palmente l’aver’elTa parlato fino all* ultimo momen- 
to. Ella non morì per alcuna rottura di vali fan* 
gnigni , donde fia lèguita una grande emorragia ; non 
per impedita circolazione del fangue da qualche 
gran Polipo ne’ Precordi ; non per impedita refpira- 
zione da Catarro ftagnante nei Bronchi del Polmo- 
ne ; nè per limili altre più inlìgni,e frequenti cau^ 
di morti fubitanee . Le diverfe Gangrene che li tro- 
varono nel Cadavere, fe però tutte erano tali an- 
che nel corpo vivente, comprefevi quelle dei Pol- 
moni , erano futticientittime per privarla di vita ; 
tna dovevano , fecondo il corlb naturale , darne qualt 
che cenno, con una benché brevìlhma Agonia . Sem? 
bra adunque pollo in chiaro , che la Signora F, 
tettò fottbgata dal Vomito del cibo prem poco tero« 
po avanti, unito a notabile radunata di flemme bi- 
liofe, che ttavano trattenute nel Ventricolo. QucIIq 
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Vomito le fi mofle con grand* impeto nell* atto che 
ella mutò po(ìtura> rimettendofi a giacere lupina e 
bada ; e ficcome ella era debilitata molto, e per ca- 
gione della mofiruora mole del ventre non poteva 
alzarfi colla dovi^uK preflezza , e adattarfi per dar 
efito facile a que co'piofo Vomito , reftò da eflb mi- 
lèramente Ibffogata * Può altresì dubitarli , che a 
quello Vomito fi 'Tiiifie anche T Àpoplelsia , col 
meccanifino fchiarico a maraviglia dai Oliar. Sig. 
Van Svvteten * . • 

Tutto il difcorfo che fi pofia fare (òpra di quella 
malattia, non può certamente portare più alcun 
profitto al corpo della Signora F., ma può ben fer- 
vire di qualche ifiruzione in altri cali limili , prin- 
cipalmente perchè di quello genere di malattie, nin- 
no , eh' io fappia , ne ha trattato a polla . 

La caufa del primo cominciamento di quello va- 
ilifiimo Tumore Follicolato. è ignota, e forfè farà 
Hata leggierilfima , ed appena valutabile . L’ altera- 
zione grande che fofferfe il corpo della Dama nei- 
r ultima gravidanza , cioè l’ impinguare velocemen- 
te , ed anche enfiare , ci fa comprendere che li ge- 
nerò in lei , per non fo qual caufa » una maggior 
copia del folito d’umori parte fani, parte raorboli, 
ed in confeguenza fi produlTe una maggiore dillrazio- 
ne nei di lei canali tutti , e verifimilmente anche 
del lentore nei liquidi medefimi, particolarmente bian- 
chi . Forlè allora fu che il minutilìimo Follicolo prin- 
cipiò a dillenderli , moltopiù a cagione dell' accre- 
(ciuto affluirò di fangue per i vali Uterini , sì per 
la gravidanza, sì per 1’ ulò dei medicamenti aprìti- 
vi , e Calibeati . Potrebbe anche dubitarli , che a que- 
lla gravidanza della Signora F. li fofie veramente 
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unita r Idropisia , come in altre ha avvertito il Dot- 
tiHìmo Federigo Hojfmanno e come ho veduto io 
in due Donne , le quali partorendo , fi fono fgrava- 
te di moltiirime acque , e fono guarite in pochi gior- 
ni anche dell’ Idropisia , fen za bifogno di gran medi- 
camenti ; ed una di quelle con tutto che fi mante- 
netTe per dei giorni molto gonfia . volle dar latte alla 
figlia che aveva parorira fommamente emaciata » e 
riufcl felicemente per lei , e per la figlia . La ragione 
per la quale così facilmente alle gravidanze fi uniica 
r Idropisia , fi può vedere preflb il Huck * . 

In quello principio del Tumore delia Signora F. 
era impoilibile l’ accorgerli della di lui elillenza: iè- 
guito altresì il parto, e doppo che il Tumore li fii 
augumentato in guifa da manifellarli al tatto , la dia- 
gnoli era equivoca , e non ficurillima . Certamente 
rellava efclufa 1’ idea d’ Idropisia Afcite per radu- 
nata , o llravafamento d’ acque nella cavità dell’ Ad- 
4pme , poiché non vi erano gli altri legni concomi- 
tanti, e oitrediciò le acque firavafate non fi fareb- 
bero mantenute per così lungo fpazio di tempo in- 
corrotte . Rellava adunque avvalorato il fofpetto d* 
un* Idropisia parziale , o Saccata , come la chiamano 
gli Scrittori Medici, vaie a dire d’ una raccolta d* 
acque dentro a particolari Vefciche, o Follicoli , co- 
me ne Ibmminillrano frequenti efemp) le Illorie Me- 
diche ’ . Non fi poteva però accertare quante e 

quali 


fi) Med. Rat Syfteio* T. 4. par. 4. 
cap- 14» 

{%) Adenomph. Car. cap. 9. 

(3) V. Kelmeri Synopi oVCot. Medi^ 
car. 8c Phyfic. Acad. Imp Nat. 
Cur. pag. 163;. Cocchi Trattato 
dei Bagni di a c. adì. Io. 
Chrift. Pohii de Hydrope Saccato 
ab Hydatibui h&. Phyiicomed. A- 
«ad.Nat. Cur. voi. l.ob£ iii.paj;^ 


388. Io, Mart. Brehm Hydrops&c* 
catus ftupendae magoitudmis Ibid. 
T. 6. Obf 94. pag. x; o. lo» Georg. 
Hoyeri de raria £c curiolSi in Anato* 
micisrarioruro cadaTcruin Sedlioai- 
bus repertis Ibid voL y. obf. 68, 
pag. xyS. de Hydrope Saccato de> 
funflae anatome Ibid. voi» 4. obT. 
3X. pag. iij. 


Digitized by Google 



quali foflero quelle vefciche, ed a quali partì fode- 
ro connefle delle tante contenute nell’ Addome , fa- 
pendoli che da per tutto li pollbno produrre ; nè li 
poteva Capere Ce in tanta mole , oltre a vefciche 
piene d’acqua, vi folTero Tumori d’ altro genere , o 
altre leiioni di vifcere . , . ■ / 

Notar conviene che tutte le Idorie d’ Idropisie 
Saccate, d' Idatidi , e di Tumori Follicolati inlì- 
gni contenuti nel bado ventre ( e negli altri due fu- 
periori ancora ) che ho incontrate nei Libri Medici , 
fono date tutte quante mede in chiaro colie aperture 
dei cadaveri, e non leggo in veruna, che il male Ha. 
dato intieramente , ed univocamente conofciuto nel 
corpo vivente : donde li può inferire , che la Dia- 
gnoli di Umili malattie è incerta, e non fondata lo-: 
pra infalfibili fegni patognomonici . La ragione fi è. 
che tardi demo arrivati a fcoprire 1’ eddenza dei 
Va fi Linfatici, e perciò in quanto al loro fidema • 
la Medicina è ancora molto indietro, e ci vorran- 
no forfè dei fecoli per bene fchiarirne la natura , e la 
patologia. Ladilgraziapoi fi è, che ordinariamente 
quando nei Va fi Defatici d fanno gli dagnamenti, 
r uomo non è incomodato da febbri , o da dolori ^ , 
come quando gli d fanno nei Vad Sanguigni , e per- 
ciò egli non può cosi facilmente accorgerd dei leg- 
gieridìmi principi di malattie grandi e lunghe, co- 
me per lo più divengono quelle dei Vad Linfòtici; 
anziché non fe ne accorge, fennon quando elle fo- 
no adulte , e principiano ad offendere le funzioni' 
delie parti adiacenti. 

Ma quando anche fubito doppo al terzo parto 
della Signora F. , uno d foffe accorto dell’ eddenza 
del Tumore, avanci che d manifedaffe ai tatto col- 
la 
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la tnolei era molto diffìcile il difToIverloi effendo egli 
ilcuaco in una parte interna , dove la circolazione (i 
fa lentamente, e dove T accelerare la circolazione 
per mezzo di medicamcnri iacifivi, apritivi, e di(^ 
Iblventi , farebbe forte ftato un accrcfcere il Tumo- 
re, col farvi depofìtare più liquido in un dato tem- 
po* li folo e vero rimedio era nel principio lo (fa- 
lare , e difotlruere il minutiffimo Canale Efcretorio 
del Follicolo, e rendere più lottile e fluido Tumo- 
re che tracciava nel Follicolo medelìmo ‘ . Per po- 
ter fare quello bifognava elTere indovini , e neppure 
li poteva fare lenza rendere più fotcili e fuidi gli 
umori , e permeabili i canali del corpo tutto. 

Quando il Tumore in capo a qualche tempo fu 
ridotto ad una mole, mediocre , e fi lafciava dillin- 
guere, e caratterizzare col tatto, c che il rellante 
del corpo della Dama fi manteneva florido , non vi 
era, fecondo me, fperanza di potere far ritornare al 
ciicolo l’ umore quivi fiagnante , e moltomeno fi po- 
teva fperare , che il Tumore fi rompefie fpontanea- 
mente,ed evacualTe per la firada dell’ Utero Tumo- 
re contenuto. Nello Zodiaco Medicogallko di Nicco- 
la Blegny Ann. ì6yo. Febr. obf. 12. il Signor La 
Motte Chirurgo, deferive unTdropisia di qualche Tu- 
ba Uterina ( come ei la caratterizza ) crefeiuta a gran 
mole in 12. anni, ma fcioltafi poi fpontaneamente 
con efito di moltifiìme acque per la firada dell* 
Utero, Con buona pace però del Signor Lo Motte , 
non è certo che la fede di quefta Idropisia parziale 
foffe nella Tuba , e più verifimilmente era una ve- 
ra Idropisia delT Utero , cioè una raccolta d* acque 
o firavafate , o racchiufie in Idatidi dentro alla lòia 
di lui cavità , come fe nc incontrano frequenti efem- 

P) 
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pj predo gii Scrittori Medici ‘ . Una di quefte Idro- 
pisie deir Utero fegui non ha grand’ anni in Firenze» 
in una Signora creduta gravida , la quale in capo 
ai nono mele fì Igravò nel corfo di giorni iz. di 
gran quantità d* acqua limpida , e di nienc’ altro 
ma da quei tempo in poi è redata molto loggecta a 
Iderifini fìeridimi . Cereamente per il l'oio caib ri- 
ferito dal Blegny , niuno (ì farebbe lafciato lulln- 
gare dalia fperanza, che il Tumore della Signora F. 
fi fofle potuto rompere fpontaneamente » e fattali 
una llrada o comunicazione colf Utero , che non 
vi è, fennon per la Tuba Falloppiana» evacuarli per 
mezzo di elTo. 

Al più fi farebbe potuta proporre f edrazione del 
liquido contenuto per vi<i della Paracenteli » fonda- 
ta full* esempio di Gio. Enrico Brechtfeld regidrato da 
Tommajo Bartolino nel Voi. 1, degli Atti Medici 
Hofnienfi al n. 103. Ivi lì racconta » che una donna 
pativa d’ un Tumore venutole a poco a poco nel- 
r Inguine dedro» e comprimente in guifa tale il 
Mufcolo Pfoa»qhe la malata non poteva alzarli» nè 
muoverli fenza fodegno . 11 Brechtfeld le fece far^ 
la Paracenteli» per la quale fcacurì un’ acqua lim- 
pida non fetente » e fu Unita di cavare in più vol- 
te » oltre a molta che li fparfe trai Mufcpli del Fc* 
more » e fu con diverfi rimedj didìpata. Fece te- 
nere la ferita aperta per più di tre mefì , dipoi la 
fece cicatrizzare ; e la donna ritornò iàniflìma in 
modo» che dopo qualche tempo concepii» e partorì 

un^ 
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una figlia Tana . Egli intitola quella Relazione , lir9» 
pisìa della deftra Tuba delC Utero , Janata colla Para* 
centefit ma non li la veramente con quali fonda* 
menci egli decida, che avelTc la fua fede appunto 
nella Tuba delirale non in qualche altra parte con- 
tigua , come farebbe fofpettare la lelìone del mo- 
to per la pigiatura del Mulcolo Pfoa , o più veriii- 
milmente del PlelTo deliro dei Nervi Crurali , la qua- 
le non feguiva nella Signora F. , nè li vede notata 
in lllorie limili riportate da altri Scrittori . Neppu- 
re il circofpettiflimo Antonio Huck ' , accorda che 
quello Tumore folle nell’Ovario, ma crede piuteo- 
llo che fofse un’ Idropisia del Peritoneo . Fu però 
molto meglio per la Signora F., che il Savio Pro- 
felTore il quale allora aveva l’ onore d’ alTillerla , non 
azzardalTe la Paracenceli , per le ragioni che addurrò 
in appreflb. 

Quando poi nel 1 747. io trovai ridotto il Tumo- 
re alla deferitta fmilurata mole , e pieno d’ acqua , 
come li conofcèva dal catto , e che la Dama fi fa 
alquanto rimelTa dagl’ incomodi fofferti per i vomi- 
ti , mi venne in mente di proporle la Paracenceli » 
e ne tenni più difcorli col fuo Signor Figlio. Ma 
r età , e la fiacchezza della malata ; 1’ emaciazione» 
ed il quali marafmo principiato nelle parti fiiperiori; 
il timore che vi potelTe doppo reflare qualche no- 
tabile lelìone dei vifeeri principali, donde fi fuppo- 
neva cagionata quella allora creduta Idropisia Sac- 
cata i ed il timore altresì che l' acqua potelTe elTere 
ritenuta in più vefciche e facchi non comunicanti 
fra di loro, ci fecero afienere da quella Operazio- 
ne , la quale fi apprefe per inutile , fé non pregiudi- 
ciale* ^ che alcuno mi ha per quello appunto cac- 
ciato 
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ciato di troppo timido e negligente » ma ora ibno 
molto contento che la Paracencelì non lì efeguinc « 
perchè quando anche la Dama non avelTe perico- 
lalo nell’ efito dell’umore contenuro.e quello unno- 
re fofle venuto fuori tutto lenza ftraval'arli nell’ Ad- 
dome , che cofa vogliamo noi fupporre farebbe fe- 
guito del vado Follicolo o Sacco ? Certamente 
egli votato che folTe dato, non li poteva etìirpa- 
re , ma farebbe redato flaccido , e lì farebbe gan- 
grenaro , o per lo meno avrebbe fuppurato , princi- 
palmente per la comunicazione dell’ aria edema « 
come ho intefo raccontare da mio Padre edere fè- 
guito molt’ anni fono in quedo Regio Spedale di S« 
Ma; ia Nuova , in alcune delle Paracentefl fatte dal 
Cèlebre Chirurgo Marc* Antonio Colligiani, il quale 
però le faceva colla Lancetta» e doppo introduceva 
la Cannula , e cavava V acqua in più voice . Qual- 
che cofa di limile è feguito anche in diverfe Idro- 
pisie Afcici , non già per colpa dei Profedfori cho 
hanno propoda » o efeguita la Paracencelì , ma per 
la diflicoltà grande , e quali ìmpolììbilicà che vi è di 
conofcere nel corpo vivente la vera forma , e gran- 
dezza delle Idatidi, e dei Tumori Follicolaci d’al- 
tro genere , che producono , o concorrono a pro- 
durre molte Idropisie Afcici . La vera , e più fìcura 
maniera di curare le Idatidi» e gli altri Tumori 
Follicolaci edemi, è di confumare, o di edirpare il 
Follicolo tutto intiero ‘ » e la medelima indicazione 
milita anche per gl’ interni ; ma l’ Arte Chiurgica 
non può in quedi efeguire 1* indicazione , Non 
badava adunque nella Signora F. l’ eftrarre 1* umore 
contenuto» fe non lì poteva edirpare il vado Fol- 
licolo» il quale o lì farebbe di nuovo ripieno» o li 

fa- 
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làrebbe corrotto . Se poi , come ragionevolmente fi 
poteva dubitare. la rnoie dell’ Addome in c(Ià Dama 
dipendeva non da un iòlo Tumore Follicolaco, ma 
da molti fimili Tumori coacervati, ed anche com* 
plicati con Sarcomi, Steatomi, Afcefiì ec, qual van- 
taggio fi farebbe ricavato dalla Paracentefi ? Sono 
frequenti preflb gli Autori gli efempj di fimili com- 
plicazioni dì mali trovate nei cadaveri , le quali 
rapprefentavano nei corpi viventi un male limile a 
quello, che pativa la Signora F. Oltre a quelli riferi- 
ti da Teofilo Boneto nella fua Anatomia Brattea ' , è 
notabile quello che Luca Scbrockio àQ(cn'RQ x\q\V Efe~ 
meridi éeMlì Accademia Imperiale dei Curiofi dello Pia- 
tura deli’ Anno 1689. Obf. 133. Egli era un vallo 
grappolo di moltillìmi Tumori Follicolari grandi 
e piccoli , ripieni di diverti liquidi , che tra tutti 
afeendevano a molte libbre, connellì ad un comune 
picciuolo, o Funicolo, che terminava nella Tuba 
lioifira dell’Utero; ed il Fegato era grandillìmo. 
Quella Donna morì di 34. anni , edoppo ad un parto 
che le era feguito fette anni avanti , le redo l’ Ad- 
dome più grolTo del giudo : dipoi partorì due altre 
volte , ma doppo l’ultima, le gonfiò moltidìmo l’ Ad- 
dome, con gravi dolori nel dedro Ipocondrio, ed i 
fuoi ripurgamenti Lunari venivano, ma Icarfi. Si 
andò dipoi emaciando notabilmente nelle braccia , 
nel collo, e nel capo; le gonfiarono le gambe, nelle 
quali fi formarono delle ulcerette, donde per alquan- 
to tempo avanti alla morte gemè dell’Icore; le fi fe- 
ce la procidenza della Vagina; e pari molto di dif- 
ficoltà di refpiro ; ma la morte fua fu placididìma , 
lenza che gli adanti fe ne accorgedero . In quedo 
cafo ognuno vede, che inutile, anzi pregiudiciale fa- 
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rebbe (lata la Paracentefi ; (ìccome lo farebbe (lata 
anche nel Tumore Follicolato, trovato nella Tuba 
dedra dell' Utero d’ una Donna, defcritto e rappre- 
Tentato coti figura in rame dal Mey nello Zodiaco Medi- 
co Gallico di ìlice ola Blegny ' . Quedo Tumore fi era 
formato nello fpazio d’ anni 1 8. e conteneva libbre 
llz. d’ acqua mediocremente falata ; aveva la Mena-* 
brana grolla mezzo dito, con molti vad fangutgni,e 
molti gruppi di Pinguedine. Si aggiunga che nella 
Tuba linidra erano degli Afeedì , e nel Fegato molte 
Idatidi , e ehe la donna era da gran tempo emaciata 
nelle parti fuperiori. Da tutto ciò lì può dedurre 
quanto malagevole cofa (ìa il conofeere, e chiara- 
mente caratterizzare fenza equivoco quedi mali nel 
corpo vivente, e fi può concludere che non vada 
azzardata la Paracentefi , fe non vi è grandidima 
probabilità del fuo felice efito, e fenza attendere le 
limitazioni propode dai Maedri , principalmente da 
Teofilo Boneio ^ . <^ed’ Operazione certamente il più 
delle volte è di fomroo profitto per gl’ Idropici , e 
ne abbiamo degli efempj infigni in quedo pàefè, per 
tralafciare quelli riferiti dagli Scrittori; ma qual- 
che volta è data loro di pregiudizio , per varj mo- 
tivi , tra* quali non è il minore P alterazione che 
foffre l’acqua contenuta nell’Addome, per ricon- 
tatto dell’aria edema. In quedo propofìto mi (bv- 
viene d’ aver fentito racontare dai Etottor Benodetto 
Targioni mio Padre , c confermare dal Signor Dot- 
tor Valerio Gaileni ProfefTore di Medicina Pratica 
in Fifa , i quali fi trovarono prefènti alla Paracen- 
tefi, che fu fatta in un Idropico, nello Spedale di 
& Maria Nuova, dal Celebre Colligiani , che per la 

pri- 
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prima volta ufcl dalla puntura un’acqua verde fimi- 
le alla bollitura degli Sparagi , e ben fluida , ma la 
feconda volta venne fuori con flento , condenfata a 
guifa di Gelatina , e altro poco doppo non ne ven- 
ne più fuori punta , benché il Colligiani oltre a di- 
verte diligenze ulàte» dilata (Te il taglio, faceffe met- 
tere il malato in un Bagno caldo, ed iniettaffe den- 
tro all’ Addome per la ferita liquidi caldi . Il po- 
vero malato in breve tempo morì , c gli fu trovato 
r Addome pieno non di altro, che di quella Ge- 
latina . 

Ricapitolando adunque il fin qui detto, con qua- 
le fiducia doveva io nel I747> proporre alla Signora 

• F. la Paracentefì , quando ella era in età d'anni $6» 
■debilitata notabilmente , emaciata e quali atrofica 
neìle parti fuperiori, foggetta ai vomiti che indica- 
vano vifcere non faniflime; e quando il Tumoro 
aveva 30. anni per lo meno; e quel che è peggio, 

• non potendo io conofcere dillintamente , e lenza 
equivoco la natura del Tumore medefìmo? Si ag* 

• giunga che nelle tante Iflorie che s’ incontrano di 
fimili Tumori Follicolati interni , e particolarmen- 
te negli Ovari > non fi trova ufata la Paracentefì fen- 

• nonché in due foli, il primo de’ quali è defcritto da 
Roberto Sibbaldo , come dirò in apprelTo, e benché 
a cautela ne folTe ellratta pochiflima acqua, la po- 

- vera donna morì la mattina doppo , flrozzata da’ 
moti convulfivi , de’ quali per P avanti non aveva 
mai patito . Finalmente gioverà il notare , che An- 
tonio iVtfr^ ,il quale più giudiziofamente di alcun’ aU 
tro ha trattato di quelle malattie al cap. 8. della 

- fan Adenograpbia Curiofa, dabilifce ' , che Tumori di 
quella lòtta fono incurabili , e che é molto me- 
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^lio lafciare in preda al male quelle mifère pazien- 
ti , che accelerare 1(h-o la morte colla Paracenteli , 
come feguì ad una Donna* nella quale doppo la Pa- 
racenceli fì travasò 1’ acqua nell’ Addome , ed ella 
morì in capo a tre giorni fpafimaca ; ed ecco il 
fecondo efempio riportato dal medefìmo , della 
Faracentelì perniciofa in limili malattie . 

Che reftava adunque da fare per la Signora F. ? 
fecondo le regole dell’ Arte a me note , io non fep- 
pi proporle altro, lènnonchè una cura palliativa per 
ritardare i progredì del male , e trattenerne più che 
fode podllMle le funelle conlèguenze* con un rego- 
lamento di vita, che mi parve il più appropriato. 
Non la conligliaiad ufare Diuretici ,o Incifivi , o Apri- 
tivi d’ alcuna forra , come avrei fatto in qualche 
Idropisia Anafarca , sì perchè la Signora M. rende- 
va ogni giorno per orine tutto l’ umido che pren- 
deva di bevanda, sì ancora per non accrefcere F 
cmaciazione delle parti fuperiori , e farle venire del- 
le Febbri , o qualche altro guaio indipendente dal 
fuo male primario. In verità io non codumo di ufa- 
re limili medicamenti nelle Idropisie «unitamente al- 
la Dieta edlccante, fennonchè quando ho una pro- 
babile fperanza che il liquido trattenuto, o torpi- 
do , poda riprendere il fuo corfo , ed edere riporta- 
to alia circolazione ; quando poi mi accorgo che gli 
odacoli fono fuperiori alle forze dell’ arce , o che è fac- . 
ta la rottura de’ canali , e lo dravafamento delle acque , I 
foglio moderare a poco a poco la do(è dei Diureti- 
ci , o fodicuirne dei più gentili , o quelli che io credo 
inedicaci , più per foddisfare il Malato, egli Adanti , 
che per buono edto che io ne afpetci . Anziché ac- i 
cordo ai miferi malati qualche poco di più di bevan- 
da , adinchè la mada circolante del loro làogue ab- 
bia ^ 
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bia fèonpre alcun poco di veicolo aqueo , e non di- 
venti troppo infiammabile , e caudica ; avendo pur 
troppo veduto coll’ efperienza , che gl’ Idropici con- 
fermati » per il continuato ufo dei Diuretici , doppo 
d' avere Ipafìmato lungamente di fete , muoiono d’ 
Emottifi , o d’ Infiammazioni , o di Gangrene Si 
che i Diuretici gagliardi, quando è già 
ièguita la rottura dei canali, accelerando la circo- 
lazione , non fanno altro che accrescere Io dravafa- 
mento delle acque ; nè bifogna rallegrarli alloraquan- 
do pare che fpremano copia maggiore d’ orine , poi- 
ché Sottraggono quell’ umido fòdanziale al Sangue 
circolante , Senza che ne da riportato al circolo quel- 
lo che è dravaSato. Finalmente nel nodro propo- 
lìto , aviamo un funedo eSempio di morte accele- 
rata coll’ ufo di gagliardi purganti Idragoghi , in una 
povera donna, che pativa d’ un gran Tumore Fol- 
licolato nell’ Ovario finidro , regidrato da Giorgi» 
Federigo Gutermamo ' . 

Lo Sgravio annuale di fieri mordaci dalla cute della 
gamba dedra,era Salutare per la Signora F. ,ma era 
altresì incomodo , e perciò non dee recar maravi- 
glia, Se ella non fi trovò malcontenta di redarne 
eSente per due Edati , e Se non mi fece avvertito 
di Simile irregolarità. £' notabile che quedo tale 
Sgravio fì è odervaco Salutare anche in altre donne 
incomodate da fimili Tumori negliOvarj,e può dare 
gran lume per indovinare 1’ eStdenza di efll Tumori 
in altri Soggetti . Oltre al caSo di ibpra riferito , de- 
fcritto da Lmc» Scrockio , memorabile , e degna di 
confiderazione è ridona pubblicata Teodoro Zuin* 

C j ger<^ 
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gero nell’ Efemertdi della medefìma Accademia Impe- 
riale dei Curiofi della Natura , dell' Anna 1 690. obf>. 
13^. di’ una Donna di Bafilea morta in ecà d’ anni 
42., la quale doppo d’ elTere (lata attaccata dalla Pe* 
(le , e fcampatane per mezzo d’ un Bubone nell’ Ingui- 
ne deliro, principiò nel 23. anno di i'ua età a patire 
di una gran gonfìezza nella cofcia e gamba dedra, 
ma ciò non oftante partorì tre volte feti morti , e 
dall'ultimo parto, che feguì nel terzultimo anno di 
fua vita , (ì Centi molto peggiorare , ed infiacchire 
nella perfbna. Per il corfu di dieci anni avanti alla 
morte , ella fu lolita patire con periodi irregolari 
d’ un gemicivo , o trafudamento di (ieri mordaci da 
tuttaquania la cute della cofcia , e gamba dedra , 
fenza Pegno vifìbile di forame alcuno, in tanta co- 
pia , che alle volte in un (blo giorno a&endeva a 
delle libbre , con prurito , e con efcoriazione della 
Cuticola , Da tal gemìtivo la donna (i ibntiva no- 
tabilmente alleggerire , e fe quello tardava a com- 
parire , o intermetteva per qualche tempo più lungo, 
ella peggiorava . Aveva da primo regolati gli fgravj 
Lunari, ma quedi poi principiarono a (garrare, ed 
allora fu , che le le tumefece 1 * Addome , le fcemò 
l'appetito, e le venne l’affanno; e ficcome le pare- 
va di fentire qualche moto nell’ Addome, (ì credè 
d’ eflèr gravida . Le fi fopprefe il gemìtivo faluta- 
re della parte dedra, e fe le tumefece anche lagam- 
ba finidra: ebbe frequente Tenefmo e nell* Intedino 
retto, e nella Vefcica Orinaria, congiunto ad altri 
malori delle parti adiacenti ; le crebbe molto 1’ af- 
fanno, e rifinita dal male morì in compendio; ma 
tre giorni avanti le fgonfiò più della metà la gam- 
ba dedra . Nel cadavere fu fatta la Paracentefi , ma 
non ufcì una gocciola d’ umido ; ficchè aperto 1’ Ad- 
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^ome, vi fu trovato un vaAiflimo Otre o Follicolo 
di color livido* conneflb fòlainente al deliro Liga- 
mento Lato dell’ Utero* formato di due grofle e te- 
naci Membrane * le quali nella loro cavità contene- 
vano do. libbre (credo di onde id. ) di fiero gial- 
liccio acre > ed avevano nel fondo un corpo più fo- 
lido» della figura d’una Placenta Uterina* che afifo- 
lutamente era il corpo dell'Ovario pieno d* Afcelli» 
e d’ Idatìdi . Tutti gli altri Vifceri furono trovati fa- 
ni , a riferva che gl’ Integumenti erano emaciati * 
e 1 ’ Omento privo di pinguedine • gl* Intellini ed il 
Ventricolo erano pigiati , e i'chiacciati verfo il Diafram- 
ma* e nel Mefenterio furono trovate alcune glandu- 
le indurite. Le circollanze di quella lllpria fono» 
com’ ognun vede , in gran parte comuni colla malat- 
tia della Signora F. * nella quale altresì fi lòppref- 
fe fpontaneamente il gemitivo falutare della gamba 
corrifpondente all’Ovario affetto. La regola Medica 
farebbe fiata il tentare di richiamare con arte que- 
llo gemitivo nell’ Filate dell’ Anno 1750, *ufando pe- 
diluvi* firofinazioni , fornente , ed anche fenapifmi» 
e fontanelle * fé la Dama lufingata dal piacere di ri- 
fparmiarlì un’ incomodo , non avelfe negletta quella 
evacuazione, la quale verifimilmente le avrebbe po- 
tuto prolungare per qualche anno la vita . Tal cau- 
tela non può più giovare a lei * ma farà di fomma 
importanza quando fi dieno altre limili malattie , af- 
finchè non fiagni e rigurgiti nel corpo tutto una col- 
luvie d’ umori acri , capaci di accrefcere di più i 
Tumori Follicolati, e di viziare le altre Vifcere. 

Nell' ultimo periodo di fette giorni del male del- 
la Signora F. * io non potei darle altro che il de- 
fcritto aiuto. Quel vomito in un altro corpo dove- 
va* a mio giudizio , curarli col vomico * fecondo l’ in- 

C 4 fc- 
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fegnamento d ’ Ippocrate > e colie limicàzioni favia- 
mente preferì tee dal Dottiffimo Signor Van Svvie- 
ten ' » cioè per lo meno col lafciarlo correre , e col 
promovere per 'mezzo di copiofi diluenti , ed anche 
con paflate d’ Acqua del Tettuccio, i’ efito delle 
materie morbofe per le drade inferiori. Ma niente 
di ciò credei poterli praticare ficuramente nella Da- 
• ma.oppreira dalla gran mole del Ventre, e fomma> 
mente debilitata; e neppure farebbe riufeìto il far- 
lo , atteù la gonfiezza convuKìva degrincelHni , la 
quale lì riconobbe nel cadavere, e la quale forfè 
contribuì ai vomiti. 

Non voglio tralafciare di avvertire colla mia fo- 
lita finccrità , che fecondo le rideflioni fatte doppo 
riconofeiuta la Gangrena ^ fparfa in tante vifeere , 
il male ultimo che in fette giorni uccife la Signora 
M., può edere flato inflammacorio , nell' Omento 
principalmente , e nella fuperficie concava del Fe- 
gato, donde fodero caufati i vomiti, c verifimil- 
mente fu accompagnato da Febbre ; ma dai fegni 
concomitanti di fopra deferitti , non lo feppi carat- 
terizzare per tale . Nel tempo dei dolori limili ai Co- 
lici , io non la veddi , ma dal racconto non gli po- 
tei giudicare inflammatorj , tanropiù che furono bre- 
vi . Febbre manifefla cd univerfale io non le la tro- 
vai mai , per l' equivoco della confueta frequenza 
del Polfo,per la frefehezza confueta e collante del- 
le braccia c mani , per il temperato calore di tutto 
il rimanente, e perchè non vi riconobbi mai un pe- 
riodo regolare, nè efacerbazioni fenfibili ; poiché le 
anfietà , o fmanie che le veni vano verfo la mezza notte , 
fembravano doverli riferire piuttoflo a irritazioni dì 

ma- 

(i) Ter. 644. pag. ia4. iif, 8c Tex. (2) V- Vaa Swiet. Tex. 415». 4i«. 
éfp. pag. 263. 
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materie biliofè bagnanti nel Ventricolo > ed a Moti 
ConvuIHvi. Comunque fi da andato il fatto, con- 
fedo che non vi leppi didinguere Febbre ; e noto 
per mia conlblazione , che in quante Idorie ho let* 
te di limili malattie , le morti tutte fono feguite len> 
za Febbre ; ed è certo che nel nodro corpo fi podb* 
no fare delle infiammazioni anche lenza Febbre ‘ . 
Per lo meno fé nella Signora F. il male fu Infiam- 
matorio e Febbrile , bifogna confefiare , che egli fe- 
condo le regole dell’ Arte , non lì poteva conofcere 
per tale nel corpo vivente , e che quando anche li 
fofie potuto conolcere, non ammetteva cura nè da 
me, nè da altri. 

Un’ altra particolarità mi ha doppo cagionato gra* 
ve rincrefcimento, cioè il non aver’ io làputo pre- 
vedere la morte della Signora F. feguita tanto poco 
tempo doppo alla, mia partenza , ed aver trafcurato 
di farla munire con maggior prontezza dei SS. Sar 
gramenti . Io certo la lal'ciai in grado tale , che non 
.temei potelTe morire cosi predo ; fopravvenne il vo- 
mito, il quale per 4. giorni non era comparfo, e 
il quale io non poteva prevedere, tantopiù che non 
ne era preceduta minaccia alcuna , e chiufe la Tra- 
gedia . Dall* efame che doppo ho fatto d’ Idorie d* 
altre malattie limili , ho conofciuto clTere data vana 
la mia lufinga, che la malattia della Signora F. do- 
vefle terminare in morte con qualche precedente 
chiaro indizio, e con manifeda Agonia , poiché tut- 
te quante le altre donne che Ibno morte di limili ma- 
lattie, fono morte inalpettamente , e fenza che gli 
adanti fe ne accorgefièro . Queda confiderazione può 
dar norma per il pronodico a me , e ad altri, fe mai 
più fi delTero limili dranifiìme malattie. 

Non 

(i) V. Vi« Swiet Tei. 37J. 
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Non fono già queHi fino ad ora riferiti i foli efeni'* 
p) di vadi Tumori Follicolati, che fi fieno trovati 
negli Ovari Muliebri, ma fimili malori qualchevolta 
s* incontrano in aprendo ì cadaveri , febbene di radif- 
fimo fono tanto grandi, quanto quello delia ilignoraF* 
Il primo elèmpio è riferito da Roberto Sibbaldo ' , d* 
un Tumore Follicoiato della Tuba delira (anzi del- 
r Ovario deliro ) crefciuto nello fpazio di circa a 
8. anni, contenente 334. libbre di acqua di colore roG> 
fo cupo. Il fecondo è riferito da Abramo Cipriano * , 
d’ un Tumore in un Ovario , contenente più di 150. 
libbre d’ umore, e le di cui Tuniche pefavano più di 
30. libbre. 11 terzo è defcritto dal Signor Antonio Be^- 
nevoli , Primario e Celebratilfimo Profeflbre di Chi- 
rurgia in quella Città , alla io. delle Tue 40. OJfer- 
vazioni pubblicate ìnlieme con tre Dijfertazioni Chi- 
rurgiche in Firenze 1747. in 4. Si poffono aggiugne- 
re a quelli efempj quelli di tre altri Tumori, cioè 
quello defcritto da Carlo Delincuruo , e riferito da 
Antonio Nuck ^ ; quello defcritto da Ciò. Munnicks ^ 
e riportato nella Biblioteca Anatomica del Mangeti; 
quello regillrato dal Tulpio ^ \ e quello defcritto dal 
Boneto ^ . Non avendo io a mano le Tranfazioni Fi- 
lofofiche della Reai Società di Londra , non poflb ac- 
certare, le in quello numero debbano includerli an- 
che due Ofservazioni di quello genere , che trovo 
indicate a c. aad del T. 1, del Compendio di ejfe Tran- 
fazioni, tradotto dal Cav, Derheam , cioè : Una Dotp- 
na Idropica nell* Ovario finifiroi dal Dottore Arrigo 

Safa- 
ri) Scotiae Phjlìce lUuftrataeP.t. (3) Adenographia Curlofà. le Uteri 
a. Cap. 11. foeinincì Anatome novapag. 89. 

(1) Epiftola Hiftoriam exhibeos foe> (4) Lib. 4- Obf- 44. 
tus hùmani poft ai. nienfes ex Ure> Anatom. Praft. Lib. 3, jyj 
ri Tuba inatre làiva ac fuperAite eX' Ob£ 7. num. & 9. 
cifì Lugd. Bab 1 700. in 8. 
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Samp/bn ; ed una Idropisia in una delie Ovaia tPuna 
Donna , dal Dottor Hans Stoane . Comunque fi fia , egU 
è certo che Tumori negli Ovarj.cos) grandi quan* 
to quello della Signora F. , di radidìmo s'incontra* 
no, e perciò mi Infìngo, che i cortefì Lettori mi 
Capranno grado della fatica impiegata nel defcriverlo. 

Quantunque , come difTì, Tumori cosi grandi di 
radidìmo fi odervino negli Ovarj Muliebri , tuttavìa 
de’ minori vi fé ne trovano fpedìdìmo , o conglo- 
bati ,o folitar). Tra i molti efempi regidratì da diverfl 
Scrittori Medici, ed Anatomici, mi fono parli più 
memorabili quelli , che fi podbno rifcontrtiTe nei le- 
guenti Libri , And. Vefalii de Humani Corporis fahri^ 
ca Lib. 5. cap. 9. lo, Riolani Encbeiridion Anatomicum 
Lib, 2. cap. 37. Tbeophili Bone ti Sepuicbretum » fivtt 
Anatomia Pratica Lib. z.SeS. ì\.&Se 3 . 35. Danielis 
Sennerti PraSicae Lib. 4. par. 2. Se&, 1. Ant. Huck 
Adenograpbia i& Vteri Anatome nova cap, 8. Io. Hic^ 
Pecblini Qbfervationum Phyficomedicarum Lib. 1. obf, 19. 
Willh, Attdr. Kellneri Synopfis Qbfervationum Medica- 
rum é“ Phyficarum Academiae S. R. I. Naturae Cu* 
rio forum pag. 898. & 1280. Alex. Camerarii Hydropt 
Saccatus in ASis Pbyficomed.ejufdem Acad. Natur, Cur, 
Voi. i. Obf. ido. p<7g-, 342. Bened. Gullmanni Hydropt 
Ovarii finiflri Ibid. Voi. 2. Obf. 80. pag. 1 8 ( 5 . lo. lac^ 
Treyling Hydrops Ovarii Jbid. Voi. 5. Obf. 132. pag, 
443. lo.. Chrifl. Pohlii de Hydrope Seccato ab Hyda* 
tidibus Ibid. Voi. i.pag. 388. Ant. Vallifnieri Ifloria 
della Generazione Par. 3. cap. $, a c. ^6$. Hifioìre de P 
Academie Royale des Sciences A. 1 703. pag. 51 A.\ 707, 
pag.^i.A. 171 1. pag. oltre a quelli riportati da 
Ermanno Boerhaave , e da Federigo Hofmanno nei 
luoghi di fopra citati. Uno Follicolato fu trovato 
non ha gran tempo nella fezione del cadavere del* 

la 
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la Signora A. P. formatofi nell* Ovario Cniftro, get- 
tatoli nella cavità delira dell’ Addome, e connelTo 
ad un lungo Funicolo propagato dal Ligamento La- 
to, come nella Signora F., e conteneva circa a lib- 
bre 25. di liquido fanguigno ^ Le era principiato po- 
chi meli avanci, doppo una percoda per caduta che 
fece, e le crebbe nella gravidanza che immediata- 
mente feguì, con moki incomodi. Doppo il parco 
rellò nella parte delira dell’ Addome un Tumore , 
che da primo fu creduto un’altro Feto, ma poi fu 
conofciuto eflerc un Tumore Follicolato , e notili 
che i Saviflimi ProfelTori Medici , e Chirurgi i quali 
P adillerono, doppo mature riilellioni, convennero 
non li dover praticare la Paracenteli data propoda. 
La malata 40. giorni in circa doppo al parco , mori 
opprelTa da gravilTimi llncomi . 

Non Tempre i Tumori formatili negli Ovarj con- 
tengono qualche liquido racchiudo dentro ad un 
Follicolo , ma Tovente vi Te ne incontrano d’ altra 
natura, e particolarmente di Todanza fimile ai Pa- 
renchima delle Glandule , o alla midolla del Cer- 
vello . Io ne veddi uno nel mele d’ Agodo dell’ Anno 
1733. nel cadavere d’ una fanciulla contadina , d’età 
d' intorno a 22. anni .fatta aprire dai Chiaridìmo Si- 
gnor Dottore Antonio Cocchi, il di cui folo nome 
ferve per qualfivoglia Elogio . Queda povera Ragaz- 
za aveva un Tumore circofcritto nell’ Addome , che 
le era , per quanto dide , principiato nell’ anteceden- 
te Primavera, con diminuzione degli Tgravj menfua- 
li, e con. dei dolori. Ella fu perciò da alcuni Tup- 
poda gravida, e fu mandata allo Spedale d’ Orba- 
tcllo, dove il giorno doppo foffri gravi dolori nel 
Ventre, pafsò una notte travagliofidima , e full’ alba 
morì in compendio . L’ apertura del cadavere giu- 
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(lificò la di lei verginità, e fece vedere ambidue gli 
Ovarj adài tumidi, ficchè il deliro pefava tre libbre» 
ed il fìniftro due. Tagliati per mezzo quelli Turno* 
ri , comparvero non altro, che un Parenchima uni- 
forme , lìmilillìmo alla follanza del Cervello . La 
Mammella delira era ancor’ elTa molto tumida, e pie- 
na d’una materia limile, come pure un Tumore 
che li trovò fotco l’ Afcella delira . La Vena Iliaca 
interna delira era rotta , ed il fangue ufcitone ave- 
va inondata tutta la cavità dell’ Addome , e cagio- 
nata la morte di quella povera fanciulla ' . Non è 
gran tempo , che mi fu fatta vilitare una fanciulla 
oppilata da molti meli in qua, la quale verilimil- 
xnente ha un Tumore di quella natura nell'Ovario 
deliro. Finalmente Pentii dal già Signor Dottore Gio, 
Domenico Civinini , leggere la relazione di un altro 
Tumore alTai maggiore del di fopra defcritco, ma 
ancor’ elTo compollo di materia limile alla follanza 
del Cervello . Altri fimili Tumori di natura degli 
Ateromi,e Steatomi,fi polTono vedere delcritti nei 
Libri Medici, e particolarmente neW Anatomia Pra^ 
fica del Boneto Lib. 3. SeB, 33. Obf, 4. ai Paragra- 
fi I. 3. 12. SeB. 34. Obf. 4. §. I. SeB. 37. i. 

Mi lia lecito foggiugnere, che negli Ovarj Mulie- 
bri, oltre alle defcritte malattie, fe ne producono 
dell’ altre {IravagantilTime, come fono , per cagion 
d’ efempio, Tumori contenenti dentro di fe molti 
Peli,fimili in tutto e per tutto a quelli che foglio- 
no nafcere fotto l’ Afcelle . Furono quelli Tumori già 
olTervati da Guglielmo Fabricio Hildano da Gre- 

gorio . 


(1) V. Cocchi Tratt de* Bagni di Pi(à (1) Obfcrr. Chirarg.' Cent, r* Ohf. 48 
a c. 30/. pag. 43 y? 
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getto Horflio ' , e da altri * • Io ebbi là forte di Ve* 
derne uno , circa a due anni fono , in quedo Regio 
Spedale di S. Maria Nuova , che racchiudeva molcif- 
mi Peli > o Crini di color cadagno , attaccaci con un 
capo alla Tunica interna del Follicolo alTai groflò 
e tenace, appunto come Ranno i Peli alla Cute eRer- 
na, e diretti verfo il cavo del Follicolo fi avvitic- 
chiavano infieme , e reRavano innprigionati da cerca 
materia muccofa, che rtempieva la cavità del Fol- 
licolo. Un fafeeeto altresì di Capelli > roflìgni , ìnn- 
merfo in un liquido del colore e IbRanza della Btr 
le GRica , fu trovato il dì 27* di Giugno idpy. da 
Andrea Veronici, Primario Chirurgo di Macerata , nel- 
1 * Ovario finiRro di Alaria Felice Francimenit moglie 
di Claudio Tornioni Maceratefe , aperto d’ ordine 
del Fifeo, fui dubbio di morte violenta, come ri- 
cavo da una Relazione Latina di efib Veronici , che 
conferve manoferitta nella mia Libreria. 

Chi crederebbe mai che un Vilcere così picco- 
lo , com* è un Ovario Muliebre , fia rpeflìflìmo il ni- 
dio di tanto grandi , e tanto diverlè , e Rravagantifiì- 
me malattie ? Eppure così è in fatti , e per gran 
^ifavventura , le malattie di queRa parte fono delle 
più difficili a conofeerfi, e curarli, principalmente 
-perchè non fono per anche bene efaminate dai Mae- 
ftri di Medicina . Perciò io mi lufingo di poter’ ar- 
recare qualche utilità al Pubblico, col proporre al- 
cune mie brevi rifieffioni fulla natura delle Malat- 
tie degli Ovari Muliebri : perlomeno io metterò in 
viRa una parte di Medicina di non piccola confo- 

guen- 


(t) Tom. a. Lìb. 4. Ob£ f J.' 

(a) V. Pili in Ovario Hydropicae re- 
perti Blancand. Anat-Pra^ Cent. 2. 
Ob£ a6. Pili in TeiUcub PuclUe 


Tepcrti Wiel. ObC Rar. Cent a. ObC 
V. Boneti Anat Praft. Lib. 
[e&. jj. Ob(. 4. 0.6. V.CoccU 
Tratt. de’ Bagni di Fifa a c. 305-. 
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guenza» la quale ha bifogno di fchiarimento da In* 
gegni più felici , che non è il mio • 

La ragione principale per la quale gli Ovarj Mu- 
liebri fono così facilmente foggecti ai rìAagni di li- 
quidi > e per confeguenza ai Tumori, deve ripeterli 
della lìrutcura dei medefìmi Ovarj . L’efamedi que^ 
Ha bruttura è di fomma importanza per il mio af* 
funto , e perciò farà bene il porne focto gli occh) 
de’ Lettori una breve deforizione Anatomica , rica- 
vata dai più accurati Scrittori , e verifìcaca in gran 
parte da me fopra diverfi Cadaveri . 

Gli Ovarj adunque fono due in ciafcheduna don- 
na \ fìtuati al principio della cavità del Pelvi, 
quali al medefìmo pari del fondo dell* Utero, e met- 
tono in mezzo elfo Utero, llandogli uno a delira, 
l’altro a lìnillra , alla dillanza di quali due dita« 
Sono imprigionati , e llrettamente ferrati traile due 
Lamine di quella propaggine del Peritoneo , che for- 
ma i Ligamenti Lati dell’ Utero ; anziché da elTe La- 
mine tolgono in prello la loro Tunica efleriore bian- 
ca , fibrofa , e quali mufcolofa ,‘che li potrebbe chia- 
mare Vaginale . Stanno connelfi al fondo dell’Ute- 
ro per mezzo di certe gagliarde produzioni di elfi 
Ligamenti , che anticamente fi chiamavano , e 
li credevano Vali Deferenti; e per mezzo di certe 
altre fottili e larghe produzioni , chiamate Ale di Pi- 
pillrello, fono connelfi per d’ avanti colle Tube 
Falloppiane. Non oftante però f accennata vicinan- 
za e connelfione , gli Ovarj non hanno niente di co- 
mune coir Utero, e colle Tube; poiché ciafcheduno 
di elfi è un gruppo complicatilfimo , ed incllncabiJe 
di Vali Preparanti , ferrato verilimilmente dentro 

ad 

[ i] Si trova qualche eièmpio di Don- erano rettati atrofici - Vallifn. Itt • del* 
ne che non avevano gli Ovarj , o etti la Ceneias. Par. 3 . Gap. « ._a c- 3 49* 
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ad una particolare fottiliflima Mombrana» da Ga/eno 
chiamata Darco, indubitatamente poi dentro alla 
Tunica efteriore o comune, preià , come dilli, in pre- 
do dai Peritoneo , Ciafcheduno di quedi gruppi di 
Vali Preparanti , ferrato dentro alla Tunica ederio- 
re , forma un corpo di figura di mezz' Uovo , per di 
lòtto quali piano ed alquanto concavo , per di fo. 
pra poi gobbo e lèmiovale , lifcio , ma con qualche 
piccola protuberanza . Variano notabilmente di gran- 
dezza, fecondo l’età delle Donne, poiché nelle Bam- 
bine lubito nate, e nelle Infanti pefano da' 5 . a io. 
grani, nelle Giovani e fané pelano dramme una e 
mezza; nelle Vecchie poi rimpiccolifcono , diventa- 
no guizzi, e pefano appena un danaro, ma ne fono 
dati trovati de pefanti folamente io. grani. 1 canali 
che entrano dentro al facchetto formato della Tunica 
degli Ovarj , fono due o tre rametti fottili, e attor- 
tigliati deli* Arteria Spermatica (diramati da altri 
maggiori , che profeguono il loro corfo all’ Utero ) 
diddivili in moltidimì altri minori; ed alcuni fottili^ 
fimi nervicciuoli derivati dalle propaggini del ramo 
interno del Sedo paio , e da quelli dell’ Odo Sacro ; 
i canali poi che fi vedono ufcire fuori degli Ovarj , 
fono per lo più due rametti di Vene Spermatiche, 
e quattro , o cinque di Vene Linfatiche . In oltre 
diverfi rametti d* Arterie e Vene Ipogaftiche fi fpan- 
dono per la Membrana ederiore, e fi può credere 
che penetrino anche dentro al corpo degli Ovarj , e 
concorrano alla loro druttura . 11 Parenchima , o 
vogliamo dire la Ibdanza, o polpa degli Ovarj fani, 
è bianca , e morbida ; ma per quante diligenze vi 
abbiano ufate gli Anatomici , non vi fi didingue al- 
tro, che una teflìtura inedricabile di piccole Mem- 
brane , e di corte e delicate Fibre poco tefe : ne- 
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gl* interUiz) loro però (I riconofcono dei Kervicciuo- 
li, e moire minutilTime Arterie fanguigne, i rametti 
delle quali falgono nell’ Ovario per l’ alle della fua 
bafe,e fi fpandono da per tutto, fuddivìdendofi in 
innumerabìli propaggini gradatamente minori ,e di- 
verfamente attortigliate ed intralciate. Vi fi rawifa- 
no altresì delle minutiflìme diramazioni di Vene fan- 
guìgne , non già difperfe per tutta la fofianza degli 
Ovarj in compagnia delle Arterie , ma l'olo nella par- 
te foperiore, dove pare che efl'e Vene abbiano il 
loro cuminciamento , e dipoi fi vadano riunendo in 
rametti maggiori ; e finalmente vi fi trovano molti 
minutiifimi Vafi Linfatici. Il complcifò di tutti i 
fino ad ora deferirti componenti degli Ovarj , non è 
da per tutto d’uniforme denfità, ma in alcuni luo- 
ghi ,maflime veifo la circonferenza, vi fi fcuoprono 
degl’ interftizj, o alveoli, entro ai quali in Ovarj 
fani e vegeti, danno racchiudi certi corpi, che da- 
gli Anatomici fono dati chiamati Uovi, e Calici de- 
gli Uovi. 

Gli Uovi fono vefcichine rotonde piene d’ umore 

0 biancadro , o limpido , che podo al fuoco fi acca- 
glia, come fa la chiara dell’ Uova di Gallina. Han- 
no due Tuniche, delle quali l’ edema è più groda 
e dura , T interna è fiottile e trafparente : ambedue 
poi fono piene di Vafi Sanguigni e di Nervi, che 
doppo eflervifi molto diramati , vi fi perdono , ter- 
minando principalmente a certe minutidìme Glan- 
dule difperfe per T interna fuperficie degli Uovi, e 
donde fi può congetturare che gema il liquido rac- 
chiudo entro i medefimi Uovi , i quali peraltro da 
Valcntidimi Uomini non fono più creduti Uovi, ma 
piuttodo Idatidi. 1 Calici degli Uovi, che fecondo 

1 più accurati Odervatori, fi debbono veramente 

D chia- 
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chiamare Uovi , fono Corpi Glanduloll , in certi tem- 
pi maggióri , in certi altri minori , di figura olivare » 
componi di minucillìmi lobi angolati, e propaggini 
varicolè gialle di canali, attaccati a certe dirama- 
zioni fibrofe della Membrana che vede elH Calici, 
e nel mezzo fono incavati, e pieni d’ un liquido 
Diafano capace di accagliare al fuoco . Quedo grof- 
folano sbozzo della fabbrica degli Ovarj baderà per 
il mio aflunto, poiché fono tanto difcordi gli Au- 
tori fulla druttura , e full’ ufo degli Uovi , e dei lo- 
ro Calici , che li rende difficile al mio corto inten- 
dimento 1* appurarne la verità , maffime non avendo 
potuto abbadanza foddisfarmi colf efame oculare ' . 

Suppoda adunque la fabbrica degli Ovar) tale qua- 
le io rho defcritta, fe effi Ovarj avedèro Tempre il 
medelìmo ufo nell’ Economia Animale , e fe i liquidi 
che dentro di quelli devono fare il loro corfo, lì 
mantenedèro Tempre uniformemente della medefìma 
qualità , quantità , ed energia, gli Ovarj fi conferve- 
rebbero ìani quanto mai pofla fperard di qualunque 
altra parte del Corpo • Ma per difgrazia delle Don- 
ne, appunto gli Ovarj fono di quei pochi Vifceri, 
i quali fono d’ ufo al corpo Femminile folamente in 
certo tempo delia vita; e perciò neceflariamente le 
.condizioni di effi Ovarj devono alterarli. 

F^el tempo della pubertà , il corpo tutto delia Don- 
na foffre una grandiffima mutazione , la quale diven- 
ta fendbiliffima nelle di lei parti dedinate alla ge- 
nerazione, e per confeguenza anche negli Ovarj. In 
tal’ età naturalmente , e per ragione delia fola Strut- 
.tura , li determina a quelle parti una copia di fangue 

mag- 
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maggiore che per io avanti , donde ne fegue che tutti 
i canali reftano ampliaci di diametro , e molti fé ne 
principiano folamente allora a Sviluppare , c rendere 
pervj. .Neppure quella copia d’umori vi fi porca 
nel Seguito Sempre di uniforme qualità , quantità , ed 
energia , ma proporzionatamente alle periodiche 
menlùali evacuazioni, elle parti rellano più o meno 
inondate dal Sangue. La teoria di quello importan- 
tillìmo Fenomeno, che accade nel corpo Muliebre , è 
ornai ridotta a tanta evidenza, che farebbe un tedia- 
re i Lettori, col ripeterne qui un minuto ragguaglio; 
moltopiù che ognuno può Soddisfarli con quanto ne 
hanno Icritto Gto. Fretnd * , Federigo Hoffinarwo * , 
ed il Gran Boerbaave * . Per il mio all'unio lerve il 
notare, che nella pubertà fi principia a fare negli 
Ovarj la prima alterazione confìderabile, cioè un mag- 
giore alBulTo di Sangue per mezzo delle Arterie Sper- 
matiche ed Ipogafiriche . Sicché elfi Ovarj lòno forzati 
a crescere di mole , perchè tutti i loro canali fi dila* 
tano, e molti verilimilmente principiano allora ad 
aprirli, e dare il palTo a dei liquidi; a miSura che 
periodicamente fi evacua, e poi fi riproduce la Ple- 
tora nell’ Utero e nella Vagina, anche gli Ovarj 
che partecipano dei medefimi Vali Sanguigni , rella- 
no più p meno inondati ed innaffiati di Sangue ; fic- 
chè da quello tempo in poi per molti anni, gli Ova- 
rj Hanno SòttopoHi a periodiche vicende di maggio- 
re o minore affiullb di liquidi entro alia loro Sollan- 
za, ed in conseguenza i loro canali devono ell'ere 
quando più, quando meno diHratti e gonfj. Se que- 
lle vicende procedono regolate, e col giuHo periodo, 
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gli Ovar) , mercè la loro teflìcura, non ne rifentono 
difallroy ma grandidìmo è lo fconcerto che vi può 
feguire , quando venga alceraco per malattia il perio* 
do di elle vicende , come avvertirò più a baflb. 

La feconda clalTe delle condderabili alterazioni, 
che foifrono gli Ovarj per caufe naturali e non mor- 
bofe,deve riconofcerfi negl' impetuofi , irregolari , e 
{Iraordinari affludì di liquidi, che vili fanno ben ro- 
vente, in occaiione d’ Àfrodifìafmi 

Le gravidanze , i parti, ed i puerperi, fono la ter- 
za dalle delle alterazioni naturali che foifrono gli 
Ovari, del che ognuno facilmente il perfuaderà ,fen- 
za che io mi aifatichi in farne una minuta defcri- 
zione , moltopiù perche negli Autori Medici ed 
Anatomici , oggidì quell’ argomento è abbadanza 
fchiarito. 

Finalmente la quarta clalTe delle conliderabili mu- 
tazioni è , quando le donne fono giunte a quell’ 
età , nella quale naturalmente ceda in loro l’evacua- 
zione periodica dei Catameni . Quedo regolarmen- 
te è il tempo più perìcolofo per gli Ovari * , dan- 
te le vicende grandi che vi feguono i poiché il 
{angue dell’ Arterie Spermatiche non potendo piti 
aprirli la drada per i Vafi Uterini troppo induriti 
è forzato a voltare il corfo per i rami che li por- 
tano agli Ovarj, e necedariamente accrefeerne qual- 
che vizio che vi trovi, fe non produrne qualchedu- 
tio di nuovo edb medefimo. Perla Pletora che tut- 
tavia per qualche anno fi mantiene nella maggior 
parte dei corpi delle Donne, anche doppo celTato 
.quell’ utilidimo Igravio , rigurgita il (àngue ne’ luoghi 
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non convenienti , e incapaci di reggere a tanta pie- 
na , donde ne rìfulta un turbamento univeifale in 
tutte le funzioni naturali, vitali , ed animali . Quin^* 
di è che molte Donne dai 45. anni della loro età in 
poi , fono foggette a tanti malori, e molte appunto 
allora contraggono malattie incurabili , come Idro- 
pisie, Afme , Smotti (i , Cancri ec. per non dire 
niente dell’ efacerbamento delle Iberiche tribolazio- 
ni . Felici adunque lì polTono vantare quelle pochiir 
lime Donne, le quali fono eiénci da limili peli Alu- 
liebri, come Suor M. U. F* Religiofa Servigiale in 
uno di quelli MonaHerj, la quale prefentemente U 
trova in età d’anni 6 i. fegaligna, ma Tana e robu- 
lla , fenza avere mai avuto altro che un piccolif- 
limo, ed unica accenno di Catamen^ nella Pubertà, 
Per contrario ho conofeiuto la Madre di A. C. la 
quale continuò lino al 79. anno di fua età, ad ave- 
re regolatiflimi ed uniformi i Catamenj , ma doppo 
l’ultimo periodo, le (1 principiò una velocidima ed 
irrimediabile Idropisia * . 

Le deferitte irregolari , ma naturali , e non morba- 
fc vicende d’ affluflb di liquidi , che per lungo fpa- 
zio di tempo feguono in vifeeri tanto delicati e pic- 
coli, quanto fono gli Ovarj, fembreranno a prima 
villa caufe fulHcientiflime per produrre infigni alte- 
razioni morbofe in elli Ovari ì eppure grazie alla 
provida Natura, gli Ovarj non ne rifentono nocu- 
mento alcuno, fe non vi cofpirano altre caufe eftrin- 
lèche, e indipendenti dagli Ovarj medefimi,^ 

Quelle caufe ellrinfeche Ibno molte e diverfe , ma 
li poflbno ridurre comodamente a tre fommi generi, 
cioè , primola quelle che agifeono ibpra i folidi coro* 
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ponenti gli Ovarj; fecondo, a quelle che agUcono 
ili i liquidi , che per entro ad eilì Ovarj devono fa» 
re il loro corfo; e terzo, a quelle che agifcono uni- 
tamente fopra i liquidi , e fopra i folidi . 

Tra quelle del primo genere che agifcono (opra i 
folidi,, o rompendo la loro ceflicura , o ampliandone, o 
anguftandone le cavità , io confiderò in primo luogo 
gli urti violenti che gli Ovarj folfrono per le percofl'e , 
e per qualunque altra forza edema applicatavi * : fa- 
ciliiTima cofa è in tal calò, che fegua qualche rottura 
dei canali degli Ovarj, o che alcuno di elh redi tal- 
mente fchiacciaco e pigiato, che non poda permettere 
néir avvenire il libero e doverofo paiTaggio ai liquidi, 
donde ne legua il ridagno. Tale fu veridmil mento 
r origine del Tumore defcricto fopra a c. 44. e Io 
farà data anche di altri Tumori fimiii, sèfe ne fof- 
fero accuratamente rintracciate le origini. Un'efem- 
pio però di Tumore Follicolato -nell’ Ovario fini- 
dro, contenente Icore llerofo di color livido, lènza 
fetore, è defcritto da Benedetto Gulmanno , originato 
da un grande sforzo facto colle braccia ^ . 

In lècondo luogo deve condderarii la pigiatura, che 
foffrono le vifcere del bado ventre delle Donne parti- 
colarmente urbane , a cagione della moda introdotta e 
(labilità dei Sudi . Quedi Budi confìderandogli con 
occhio filofodco , fono una delle non ultime caule di 
tante malattie che folfre il bel Sedo , il quale , con 
fua buona pace , è ingegnofilTtmo nell’ inventare , e 
adottare mode pregiudicialì alla fanità , e per tor- 
mentarli . Avanti all' invenzione dei Budi , ed alla 
premura della vita flretta , come lì fuol dire , le don- 
ne comparivano belle quanc’ ora , e furono teterrima 
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helli caujja , anche con quelle loro tonache , e con 
quei loro abiti larghi , che fi ravvifano negli anti- 
chi ritratti. Intorno al fecolo XVI. s’ introdufle la 
moda Spagnuola dei Bulli, e degli Abiti ferrati al- 
la vita , e non fi ù. per qual ragione gli uomini fu- 
bito s’ avvezzarono a credere , edere quell’ angufiia di 
vita forzata e violenta, circofianza importanciflìma 
della bellezza nelle donne , cioè quella medefima 
che fe fi vedelTe ne\h Venere di Gallerìa, o nella Notte 
di Micbelagnolo , o nella Sabina di Gio. Bologna , fa- 
rebbe giudicata un mofiruofo difetto . Comunque fi 
vada la bifogna , egli è certo che i Bulli firingendo' 
e rendendo più angufia la,' cavità dei bado ventre, 
pigiano e fchiacciano le Vifcere tutte in edb conte- 
nute. Parte di loro, come farebbe il Fegato , ed 
il Ventricolo, fono forzate aiàlire un poco più in al- 
to verfo il Torace , fpingendo il Diaframma più in 
fu del dovere , e angudando così anche la cavità del 
Torace . Parte di loro , come è il volume tutto de- 
gl’ Intefiini fottili , è forzato a feendere a bado nel- 
la regione Ipogaftrica, e pigiare per l’ ingiù, e qua- 
li ammaccare 1’ Utero e le fue appartenenze, traile 
quali fono gli Ovarj. Nella regione Umbilicale,a 
cagione della (Irettura conica del Bufio , appena vi 
podbno dare altro, che gl’ Intedini Colo e Cieco, e 
1' Omento. Tale pigiatura fu gli Ovarj ,ficcome an- 
che fuir altre Vifcere, è più violenta quando glTnte- 
fiini fono pieni di feccie, o gonfj per fìatuofità con- 
vulfive. La Natura nel formare il corpo Muliebre, 
adégnò a tutte le Vifcere del baffo Ventre un pro- 
porzionato fpazio per albergarvi , e potervifi diden- 
dere ; anziché per tal fine principalmente, fembra 
che abbia rifparmiato nella regione Lombare le Ce- 
dole. Le Donne, quali che quedo fpazio foffe più^ 
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che fufficiente , ed in parte inutile, lo vogliono li- 
mitare , e ridurre anguflo coi Badi ; ma in pena 
deir attentato, la Natura le punilce con molti ma- 
lori, che riconofcono in gran parte l’origine da que- 
lla coartazione violenta delle Vilcere. Tali fono per 
lo più le Oppilazioni , e le Affezioni Ifteriche , le 
depravazioni dell’ appetito ec. le quali principiano 
a tormentare le povere Donne giudo nell’ adolelcen- 
za, cioè quando le vifcere del baffo ventre troppo 
pigiate , principiano col crefcere, e indurire a darli 
noial’ una all’ altra, e quando li principia, almeno per 
qualche ora del giorno, a turbare la funzione di cia> 
fcheduna di effe Vifcere, principalmente perchè 
le Fibre dei corpi Muliebri, fono ordinariamente più 
flofcie e gracili che nei Virili \ Vero è che alcune 
Donne in età adulta lì emancipano dalla rigida legge 
dei Budi , ma già il male è fatto , ed il vizio orga> 
nico è redato nelle Vifcere lino dalla loro prima 
cfpanfione. Se ad alcuno pareffero troppo minute, 
o ridicole le mie rideflìoni full’ abufo dei Budi dret- 
ti * , fi degni riflettere alla maniera del veflire del- 
le Donne Orientali, ed a quelle di molte Donne del- 
la nodra Europa Settentrionale , e della Meridionale 
ancora , vale a dire delle Montanare , Contadine , 

' malprovvide di beni di fortuna , c offerverà quan- 
to più dieno fané , ed efentì dalle malattìe di l'opra 
regidrate , quelle Donne , che non rendono per ra- 
gione d’ ornato troppo anguda la cavità del loro baffo 
ventre . In quanto a me credo di non errare , fe pen- 
fo che gli Ovari debbano ancor’ eflì foffrire alternate 
violente pigiature dagl’ Intedini , particolarmente tur- 
gidi , forzaci in giù per la drectezza del Budo , ed 
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in confèguenzn i loro gracililTimi canali non debbo* 
no poter mantenere ferapre uniforme diametro . 

All* anguria del Bulli lì unifce il metodo uGtato 
nelle Donne urbane , di fare pochilllmo moto pro- 
gredivo , utilidìmo per dare una falubre fcolTa a i 
iblidi, e adòttìgliare i liquidi ‘ ; e il metodo altresì 
di federe in fedie bade > ed curve per davanti quan* 
do lavorano, con che vengono a rendere anche di 
più anguda la cavità del bado ventre , nel quale dan- 
no gli Ovarj . 

Deve qui anche regidrarfi per una delle edrinfeché 
caufe morbole procatartiche degli Ovarj , anzi di tut- 
to il Corpo Muliebre , 1* ederfi nel nodro paefe 
da due fecoli e mezzo in quà tralafcìato , e ridot- 
to quafi non decorofo 1* ufo delle Terme artidciali, 
o Stufe, come fi chiamavano, tanto vantaggiofe per 
la fanità , come ridette il DottiflTmjo Marcello Virgi- 
lio * , e come fi potrebbe comprovare coll' autorità 
dei più giudiziofi Scrittori Medici • Molte Stufe era- 
no in Firenze nel badi tempi , per quanto avver- 
te r Erudito Signor Domenico Mannt * ; ed in una 
Cronica Fiorentina d’ Anonimo Scrittore dall* Edi- 
ficazione della Città, fino all’anno 1598 . fi legge 
quanto appredb; A, 1$%$» primo Novemhrcì Tutte le 
Stufe fi ferrorno in Firenze per certa tajfa , che il 
Granduca [ Francefeo L ] impofe loro , non confueta pa- 
gar fi né* tempi pajfati , onde gli Stufaiuoli elejfero più 
tofto ferrare le Stufe , che pagar detta taf a . Adì 1 7 . 

Gennaio [ \sS6.fi,c. 1 fi rtaperfero le Stufe ferrate 
^già due mefi e mezzo , perché gli Stufaiuoli doppo lun- 
go contrago , finalmente fi arrefero a pagare le taf e 
loro nuovamente impofle , Traile 

(1) V. Van Swiet. Tex. (Sj. i8. io6. dJ DiofeorideJ 
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• Traile caufe morbofe efterne, che agllcono fopra 
i canali degli Ovarj , fi poflbno annoverare le irre- 
golarità delle Unioni , le non graduate fucceflioni dei 
venti , e gli eccelli di caldo e di freddo, che fi fof- 
frono nel noUro clima, più molelle che nel tempo 
palTato, come alTerilcono i vepchj, qualunque fé ne 
ìia la cagione. A. quella inclemenza di (lagioni,ve- 
rilimilmente fi deve attribuire anche la maggior fre- 
quenza di malattie dipendenti da coaguli» e dalle col- 
luvie ferofe , come fono i mali Infiammatori , ì Po- 
lipi nei Precordi , le Idropisie d’ ogni genere ec. , le 
quali oggidì ci fono alTai più comuni , e l’ endemie , che 
non erano per il palTato’. Quelle caufe che agifcono 
fui corpo tutto, e particolarmente fui fillema dei 
Canali Linfatici , polTono molto infiuire nel difpor- 
re ai rìllagni i Canali degli Ovari ancora , contutto- 
ché ièmbrino Ilare ripofii , e ben difefi dall* ingiurie 
dell’ aria ellerna . 

Finalmente le Convulfioni llleriche tanto fami- 
liari nelle Donne urbane , devono alterare necelTa- 
riamente anche i Canali degli Ovarj, e rendergli 
in certi tempi più rigidi , e nié^no pervj. 

Traile caufe poi che agifcono fu i liquidi degli 
Ovarj, e ne turbano la conìillenza , il moto, e I* ener- 
gia, fi devono regillrare gli errori nella dieta, quali 
fono il prendere molto cibo , e troppo fcarfa be- 
vanda , molti cibi incralTanti , molti frutti acerbi , 
moki Uovi ec, come coftumano parecchie Donne , 
particolarmente nell’ adolefcenza, donde formano 
una mafia d’ umori aflTai denfi , e pigri a circolare , 
nvoltopiù che il poco elèrcizio non le aiuta a firito- 
largli , e difcacciarne il fuperfiuo per via delia tra- 
fpìrazione. La Cacochimia^ nonché la Pletora* li 
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rende molefla a tutto il corpo » ma principalmente 
agli Orari compolH di canali così intralciaci, e dif> 
fìcultoH a permettere il palio ai liquidi . 

Finalmente traile caufe che agifeono unicamente 
fu i liquidi «e fu ì (blidi del corpo tutto, e per con* 
feguenza degli Orar) , fi devono in primo luogo an* 
noverare le forti pafHoni d’ animo , alle quali fono 
reggette le Donne , principalmente 1’ ira , T amore , la 
triUezza, il timore ec. Creile pafiioni ognuno vede 
quali e quante alterazioni debbono fare nella fabbri? 
ca degli Ovarj , quando tanto grandi fono gli feon* 
certi , che cagionano nel corpo tutto . 

Altre grandifiìme mutazioni devono necefiaria* 
mence produrre negli Ovarj , certe malattie fparfè 
e radicate generalmente in tutta la mafia del corpo , 
come fono per cagione d’ efempio la Clorofi , 1’ Af- 
fezione Ifierica, lo Scorbuto, la Rachitide, la Lue 
Celtica ec. Le patologie di quelle terribili malattie» 
fono oggimai tanto fchiarite da Uomini Doteifiimi , 
che farebbe cofa tediofa il più lungamente ragionar- 
ne , per far meglio comprendere i nocumenti , che 
poflTono produrre negli Ovarj . 

Io mi Infingo , che dal fin qui detto , farà facile 
l’intendere la ragione, per la quale gli Ovarj Mulie- 
bri fieno tanto foggetti a intumidire per rifiagni di 
liquidi . Per principiarvi un rifiagno , ferve una an- 
che debolifiima pigiatura , o ammaccatura ,e ferve una 
appena valutabile rigidità, o ferratura convulfiva 
di qualche canale del genere venofo . Se a quelle mi- 
nucifiìnie caufe fi uni&a una Ibverchia denficà,o po- 
ca energia del liquido , che per efiTo canale deve ri- 
tornare alla circolazione generale ,ecco formata una 
leggierifiima ollruzione e infiammazione Linfatica , la 
quale iè non fi può tollaaience rifolvere colla forza 
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della vita , diventa infuperabile per (empre , e di- 
venta princìpio d’ una gran Malattia Cronica. Im- 
perciocché quello minutidimo canalino cosi odrue- 
to, gonfia per T affluflb del liquido, che feguita a 
venirvi per di dietro , e gonfiando pigia ed ammac- 
ca i canali adiacenti, forzandogli ancor elfi a cenere 
in collo, ficchè preftamente d’un folo canale oftrut- 
co , fe ne vengono a oftruere molti altri , con quel 
meccanifino medefimo , col quale fi fanno le ofiru- 
zloni . e le infiammazioni nelle altre parti del corpo . 
Impoflibilicato che è reifiufTo del liquido, e continuan- 
dovifi inceflantementc T affiufib benché minimo dai 
Vafi Arteriofi , T Ovario tutto , o qualche fua por- 
zione é necellicata a diflenderfi ed intumidire , fenza 
che vi fi pofla mai più porre riparo . 

Di diverfa natura fono quefti Tumori , fecondo la 
diverfa qualità dei canali che reflano incafati , o dei 
liquidi che fono corretti a {lagnate . 

Il meno male per le Donne è, quando ì loro Ova- 
rj nell’ adolefcenza fono pochifllmo o niente altera- 
ti , recando per fempre piccoli , ed inutili per il loro 
dellino. Ciò addiviene quando il fangue , particolar- 
mente in complellìoni gracili , ha poca energia , ficchè 
non è valevole ad urtare col dovuto impeto nei ca- 
nali degfi Ovarj , e dilatarne la cavità ' . Vi può con- 
tribuire fpelTe volte la foverchia rigidità delle Fibre 
dei medefimi canali , o recceflìva denfità dei liquidi 
che vi dovrebbero paflare. In tal cafo la mole tut- 
ta dell’Ovario non fi può fviluppare intieramente, 
e teda inutile per le fue funzioni, ma non fenfibil- 
mente pregiudiciale ai rimanente del corpo, poiché 
il fangue che non vi fi è potuto fare llrada per en- 
tro, s’indirizza tutto all’ Utero. None folo quedo 
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l’efètnpio di parti del corpo umano, le quali le non 
hanno potuto prendere il loro augumento in cercd 
tempo , non lo prendono mai più doppo, e reftano 
quali inutili , come fpeflè volte li vede nelle Mam- 
melle . Di quelli Ovarj piccolinimi fe ne trovano 
fpelTo nell' aprire i cadaveri di donne adulte , e ulti- 
mamente io in una fanciulla di poco più di 30. an- 
ni , gli trovai piccoli quanto fogliono edere in una di 
dodici • ma fani , e di più vi trovai ambedue le Tut 
be Falloppiane, che colle loro Fimbrie o Lacinie mu- 
fcolari erano appiccicate , e onninamente coalite agli 
Ovarj, licchè parevano un canale continuato con edì 
Ovarj. La dedra aveva tutte le Lacinie che ab- 
bracciavano r Ovario, e la Tua imboccatura veniva 
a toccare la Tunica del medelìmo; ma la Tuba fi* 
nidra era folamente pofata fopra , coll’ imboccatura 
per parte, c colle Lacìnie ferrate e conniventi, ap- 
piccicate, e quali fchiacciate all' Ovario: vi erano 
oltre di ciò certe connedloni membranofe velari , li- 
mili alle cfpanfioni della Membrana Vefcicolare, le 
quali rendevano più forte la coalefcenza della 
edremità delle Tube agli Ovarj . Le Membrane co- 
dituenti le Tube, erano alquanto più grodc del ib- 
lito , laonde la cavità redava più anguda , e oltre- 
diciò era ripiena di certa materia biancadra limile 
al Sego , veridmilmente gemutavi dalle Glandule Se- 
bacee che danno nella Tunica interna , fenza po- 
terfi evacuare nella cavità del bado ventre , per la 
bocca fuperiore delle Tube ' . La defcritta coalefcenza 
delle Tube agli Ovarj ,fembra edere feguitain queda 
fanciulla fino dalla pubertà , ed edere data infolubile 

per 

(i) V. C&mp) iimil! nel Boerlime Mailer §• 666 - net< $ (6^. not* 
Frackdt. ia loAit. fuas cum itotis p. £c n, 
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per Tempre , e caufa incurabile di (lerilità ‘ > e notili 
che un limile efempio è riportato dall’ Accuratiflimo 
Regnerò de Graaf ^ . Può feguire la defcritta coalefcen- 
7a » o la fola chiufura delle T ube > anche in età adulta , 
e doppo la feguita fecondazione , particolarmente (è 
P Utero gravido Ibllevandofì in alto le abbia troppo 
pigiate, o il liquido muccofo gemente dalle Tuni- 
che interne, fia flato per qualche tempo troppo 
denfoe concreto; o Te Analmente vi Aa ieguiea qual- 
che inAammazione , o qualche efuicerazione , poiché 
le Fimbrie fono dotate di molti VaA bahguigni aliai 
colpicui. Potrebbe anche ciò feguire, Te quando la 
Fimbria della Tuba nell’ Orgafmo Afrodifiaco abbrac- 
cia T Ovario , ella fofle molto accalorita , e la fuper- 
Acie di lei e della Tunica dell’ Ovario nonavefle tut«. 
ta la giufla umettazione , o muccoAtà gemuta dalle 
Glandule TuperAciali , neceflària per impedire la coa- 
lefcenza . Qualche cofa di quefla natura accadde a 
mio giudìzio in una donna, la quale mori di 24. anni, 
doppo di avere 8. anni avanti partorito un Aglio, 
e le furono trovate dal Signor Weitbrech , abiliflìmo 
Anatomico dell’ Accademia Imper. di Peterbourg , 
ambedue le Tube ferrate in cima, fenza veftigio al- 
cuno di forame e di Fimbrie , ma in luogo di quel- 
le vi era un bulbo, a foggia di Pera, pieno di li- 
quido bianchiccio, nel di cui mezzo era una Fibra 
piana nervolà. Amile ad una cicatrice, la quale in for- 
ma di ligamento A flendeva Ano alla Tunica dell' 
Ovario f . Perlomeno io non credo, che daqueflo fo- 
lo cafo fe ne poflano dedurre corollar] tanto impor- 

tan- 


li] V. VallifniCTi Ift. della Generaz. [3] V.Comment. Acad, Petropol. voi. 

Par. 3. Gap. i. a c- 33-1. 4. pag. a6i. 

[aj deMulierumOrganii&c.TalMp. 
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tanti , quanto fono quelli > che ne tira il Chiar. Sig. 
de Baffon *. 

Piccolo male è altresì per le donne .quando i ca- 
nali de loro Ovarj , doppo edere dati fviluppati , e 
refi ben pervii nell’ adolefcenza , reftano in capo a 
del tempo tutti a un tratto intafati , ficchè le Arte- 
rie Sanguigne non vi pofibno più tramandare il fan- 
gue *. Allora gli Ovarj reftano oftrutti, e fovente 
anche fcirrofi , come era il deliro della Signora F. 
e come fovente fe ne trovano in altri Cadaveri . Non 
folo in tal Cafo gli Ovarj non intumidifcono > ma 
per lo più fi rifeccano , e riftringorto di mole , di- 
ventando inutili, ma non micidiali per la donna» 
poiché il fangue trovandoli chiuda la drada > non fa 
più violenza agli Ovarj, ma per via delle frequen- 
ti anadomofi dell’ Arteria Spermatica, fi determina 
tuttoquanto all’ Utero , ed all’ altre fue apparte- 
nenze. Notili però, che qualche volta il fangue 
non ha potuta prontamente mutare la direzione dei 
fuo corfo, e gettarli tutto all’Utero, quando ha tro- 
vati odrutti gli Ovarj , e ne abbiamo un cfempio 
riportato dal Boneto ^ , di una donna , nella quale fu- 
rono trovati i Vali Spermatici vicino all' Ovario 
molto denli, duri, e pieni di pituita. Per lo più 
nelle donne d’età avanzata fi fa lo Scirro negli Ova- 
rj placidamente, e fenza loro incomodo fenlibìle , e 
perciò nelle donne vecchie didìcìlmente fi trovano 
Ovarj non infcirriri , o drumofi . Queda mutazione 
fi può dire piuttodo naturale , che morbofa , e di- 
pendente dai medefimo meccanifmo, col quale quali 
tutte le altre parti del corpo tendono all’ inaridi- 

men- 


(i) Hiftoire Naturdk < 3 e Animaux & 484. 

p*g- 3 ^ 5 - (j) Anat. Praft- Lib. 3. Sedi 3J. 

(0 V; Vaa Swict. T«. 73. ObCj. num. 6. 
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mento e inodlmento ; forfè che mancando la Pleto- 
ra , e per confcguenza P afflufTo impetuoro di fan- 
gue, le pareti de’ canali troppo eiadiche e poco di- 
dratte lì corrugano e gualciicono, perdendo la ca« 
vità , e divenendo fuiTeguentemente Fibre rigide fo- 
lide . Anche nelle donne giovani fì podbno tro- 
vare gli Ovari inariditi , e dì niuno ufo, particolar- 
mente fé nella loro adolefcenza effe hanno patito di 
Oppilazionc , o fe il loro (àngue non ha avuta tan- 
ta energia di mantenere pervj, e dilatare i mi- 
nutiflìmi canali che compongono gli Ovarj. In cor- 
pi dotati d’umori tendenti ai coagulo, e foggetti a 
formare delle Strume , dei Tofì , e dei Calcoli , pof- 
fono con fomma facilità redare intafati i canali de- 
gli Ovarj da umori crafli e tartarod , fìcchè gli Ova- 
rj tedino tuttiquanti drumofi, o di fodanza quali 
gedbfa e biancadra . Tali lì trovano frequentemente 
nell’ aperture dei Cadaveri : fpedb anche lì trovano di 
fodanza gedbfa sì, ma gialla ^ e non làprei dire fe 
queda diverdtà di colore dipenda dall’ elTere induriti 
folamente i Corpi gialli dell’ Ovario, detti Calici de- 
gli Uovi. A quedi giorni per meglio adìcurarmi 
della druttura degli Ovarj , aperll il cadavere d* una 
donna quafi quadragenaria, e le trovai gli Ovarj al- 
ti sì , ma dretti dal petto alle rene , grinzolì e in- 
fcirriti , con entro materia biancadra limile al Sego 
rapprefo ; nell’ Ale di Pipidrello erano molte vene va- 
ricolè* le fimbrie delle Tube erano piccolìlTiroe , e 
l’ Utero era piccolo e duro come fe folTe dato cartila- 
ginofo,con una verruca fopra al fondo, e colla boc- 
ca tanto anguda, che appena vi entrava tino fpillo. 
Il Fegato era odrutto e grandilìimo , e vi era di no- 
tabile la Cidide Fellea grande due volte più dell’ 

or-' 
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ordinario, e per di fuori candida. Quedo infolito 
colore m’invogliò di farle dare un taglio, ed ofler»' 
vai che le Tue tuniche erano grolle più d’ una mo- 
neta di dieci Paoli , infarcite d* una materia gelatino> 
fa bianca , la quale dava racchiuda in minutillime cel- 
lulette, e dubito che folTe un ridagno di Linfe, o 
una Idropisia feguita nella Membrana cellulofa di 
«da Cidide . Dentro non vi fi trovò Bile , ma fola- 
mente la Tunica interna tutta inverniciata, di un co- 
lore ranciato bellidìmo . Un Umile ridagno di Linfe 
fi trovò nel Ligamento rotondo di edò Fegato, il 
quale era diventato grodìdìmo e candido . La Milza 
era odrutta ed alTai grande, e nella cavità dell’Ad- 
dome fi trovò molto fiero dravafato. Nella clade 
delle Strume , e degli Scirri che accadono agli Ovar), 
fi pod'ono regidrare certi altri Tumori contenenti 
dentro di fe materia foda, limile al Tartaro, ai Tod 
dei Cottoli, e qualche volta tanto dura che pare 
oliò, principalmente iè prende una fìgura fimìle a 
quella di qualche odo del Corpo Umano. Memo- 
rabile è ridoria dell' Ovario finidro di una Dama 
Pidoiefe degenerato inSteatoma,con molti pezzi d’odi 
e cartilagini, riportata dal Diligentidimo Valltfnieri ' , 
Il Circofpettidimo Sig. Morgagni racconca d’ aver 
trovato in un Ovario, ceu veficulas quafdam duas , 
quorum altera ofiefcebat^ altera jam ojfea piane eva- 
Jerat. Anche l' Accuratidìmo Oifervatore Sig. Dott. 
Antonio Cocchi^ t avverte d’aver trovate delle con- 
crezioni odee dentro alla poltiglia d’ Àteromi negli 
Ovari • Altri efempj fc ne podbno leggere predò il 
Chiar. Si^, Bujfon e ultimamente tre corpi duri, 

E e bian- 

(i) ICl. della Genera*. Par. j. cap. j. (3) Tratt. dei Bagni di Fifa ac- jof. 
pag. 405. (4) Hiftoiro Nature!, des Animai 

• (ij Adjf. Anat 1.^41. pag- 357 * 
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c bianchi iimili ai Denti incifbrj umani , ioneme eoa 
dei peli , furono trovati in un Ateroma formatoit 
dentro ad un Ovario di donna» e fi confer vano nel 
MuCeo del medefimo Sig. Dottor ^n/0»/o Cocchi, Non 
ibno quelli fòli gli efempj d* odi » o per dir meglio 
di concrezioni fimili agli odi» fiate ttovate in parti 
del corpo umano » nelle quali naturalmente non de> 
vono eflere oda » ma molti fé ne incontrano predo 
degli Scrittori : oltre a quelli riportati dal Diligenti^- 
fimo' Signor Alberto Haller nei Comenti alle Pre/e- 
ziotti del Gran Boerbaave alle fue Ifiit.Med. par. 415. 
lo ne ho trovati anche i lèguenti . OJJtcula duo Me- 
ningi Falciformi adnata prope Criflam Galli , in cranio 
reperta lo. lac. Wepferi Objerv. Medicopraè, de Affé- 
Gibus Capitis Obf, 60. pag. 182. Ojjicula alia in Cor- 
pore Falciformi Ibid. Obf, 40. pag. 94. Offtcula duo 
reperta intra Duram Matrem AG. Berolin, Dee. J. 
voi. 9. pag. SS- 5<J- Offeulum in Cerebro inventum 
Ephem, Acad. Nat. Cur. Dee. 5. An. p. & io. Obf. 16$. 
pag. 294. Offtcula duo Durae Mairi incumbemia Acad. 
Nat. Cur. Cent. 6. Obf. 20. pag. 211. Ojjicula in Botio 
ad luterà Laringis reperta Wepf. Obf. I44. pag. 684. 
Ephem. Acad. Nat, Cur. Dee. a.A.i, Obf. 1 34. pag. 270. 
Offtcula inter Pleuram & Tunìcam Pulmonum poji ca- 
fum ab Equo in Viro genita Ibid. Dee. i. A. p.& lo. 
Obf. 42. pag. 59. Offeae Mammae in Virgine Ibid. Dee. 
2. A. 6. Obf. 210. pag. 419. Offtculum cruciforme in 
tiene Ibid. Dee. 2. A. 3.0^. 38. Scb.pag. lop. OJÌeus 
Lien in Gibbo parte Ibid. Dee. i. A. 3. Obf. 58. 

288. Dee. 2. A. IO» Obf. \1S‘ pag, 34a. Offeae exere- 
feentiae in cavitate Venne Splenicae interiori Venae Tu- 
nicae adnatae AG. Phyjicom. Ac. N. Cur. Voi. 5. pag. 
428. Tumor manus ingens ,Offeoque Folliculo inclufus 
feliciter eblotus Ibid. Voi. 1. Obf. 28. pag. ’j6. Offtcula 

ex 
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ex SareceeU fìtppurata prodeuntia Epbemer. Dee: i. A, 
3. Ohf ip pag^66. Oipjicata Hernia Scrotalts Cent. io. 
Okf. 57. pag. 353. Ojficulum Corailiforme ex Tumore 
Steatomatfco Epbem. Dee. t, A. 3. Uéf. i8z. pag.ìs^. 
Pierre ttrée d' un akès , dans la quelle on reconnott 
quelques parties Ojfeufes qui font incrufiiei dans /’ in- 
téneur , & qui lui ont fans doute Jervi de noyau ; 
MttnJ. Dauhenton liift. hlaturel, Gener. & Panie. T. 3 . 
pag. 299 A quelli efemp) ù può aggiugnere quel- 
lo veramente Itraordinano , e mirabile , dell’ Unghie 
nate in una certa parte del corpo Virile >do^e mai 
uno le non lo lai ebbe immaginato. Non credo nccef- 
fario il ripeierne qui Tliloria, moltopiù che già la 
Hampai didefa in Latino nel terzo luglio delle No- 
velle Letterarie pubblicate in Firenze l'Anno 1740. 
a c. 47. Non è mio alTunto lo ipiegare il meccanil- 
nio, col quale per caule morbolè li formano le re* 
gidrate concrezioni odee in diverfe parti del Corpo 
Umano. Se però alcuno ne gradide la Teoria, può 
foddisfarli nelle Prelezioni del Gran Boerhaave alle 
proprie Iftttuzioni Mediche colle Annot. del Signor 
lì alter t rii Paragr. 300, 415. e 471. Si potrebbe per 
altro l'upporre che alcuni di quedi denominati odi, 
particolarmente quelli trovati dentro ai Tumori , 
vadano piuttodo riferiti alla Giade dei Calcoli , fa- 
cilidìmi a generarli io varie parti del Corpo Uma- 
no ‘ . 

- Se r Ovario non reda tuttoquanto odrutto,.ed 
inutile, ma alcuni di lui Canali fi mantengono pervj, 
lo Scirro può palTare al grado di Cancro * , partico* 
larmente le gli umori della Donna fieno per altre ra- 
gioni morboli , o fe ella venga medicata con gagliardi 

E 2 dimo- * 

(i) KeHneri SyiiopC psg. »40. dei (2) V. Van Swiet- ^ex 4ÌÌ8 4pa. 8c 
eguali per altro, molti fono Stiume. feq. 
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ftimolanti. Alla claHe dei Cancri il devono riferi- 
re certi Tumoretti Follicolati, pieni d’ Icore fetentiC- 
fimo, fiativi trovati da diverfi Anatomici, e fegna- 
tamente dal Vefalìo * , e altri riferiti dal Boneto * . 

Si pofibno formare negli Ovarj anche degli Afcef- 
fi ^ , o ammarcimentì , e delle efulcerazìoni , iron pe- 
rò così frequentemente , ma degli efempj ne abbia- 
mo accennati dal Chiar. Sig. Morgagni , e preflb del 
Boneto ^ • 

Inquanto a Infiammazioni fanguigne cioè fia- 
gnamenti di Sangue rofib Arteriofo , non ho notizia 
che ne fieno fiate trovate negli Ovarj . Le frequenti 
Anafioroofi dell' Arteria Spermatica, e dei canali 
cofiituenti l’Ovario, forfè rendono difficile lo fia- 
gnamento del Sangue . Forlè anche vi fé ne fa ; poi- 
ché vi fi fono trovati degli Afceffi o ammarcimen- 
ti, i quali comunemente riconofcono la loro origi- 
ne da infiammazioni fanguigne. Si rende più verifi- 
mile , che nell’ Ovario fi pofiano fare fiagnamenti , 
e forti impreffioni di fangue rofib, poiché il Gran 
Federigo Hoffmanno ^ , riporta l’ Ifioria di una Donna 
gravida morta in poche ore, per la rottura dei Vali 
Sanguigni di un Ovario molto tumefatto, e pieno 
di grumi di fangue ; e il Boneto riporta degli efem- 
pj di Ovarj Gangrenati e delle Vefcichette pie- 
ne di fangue aggrumato vi fono fiate trovate dal Sig. 
Morgagni ^ . 

E’ credibile che negli Ovarj , o nella loro Tuni- 
ca 


fi) De Hum. Corp Fab. L- J". cap.i/*« 
{2) Anatom. Praft. Lib 3.Se£t. jj. 
Obf. 4. Dum- 4 f- 6- ValliCnicri Ift» 
della Generaz. par. 2, cap. 5. a (. 
146. IfO. 

fa) y. Van Swiet. Tex.4oi,‘ 

(4) AdverC Anat. 1. 41. 

fr) Anat. Pra& lib, |. SeiS; jp. 


Obf. 7. num. 8. Seft. 36. Obf. i. 
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( 6 ) V. Van Swiet. Tex. i8(J 37». 

(7) Medie. Praél. Syfteni' Tom. 3.' 
ScA. I. cap. 7. §. 3 >. 

(8) Anat-Prad Lib. ì>Se 6 t. 33. Obf. 
4. nuin- a Se 9. 

(S>) Adr. Anat, I. 4ij 
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ca fieno dei Follicoli Adipofì , mentre naturalmente 
anche qui fi propaga per tutto la Membrana Cel- 
lulofà nidio della Pinguedine ' . Certamente della 
Pinguedine vi fe ne porta dal fangue , poiché notai 
fopra a c. 15. che nel liquido flagaante entro al 
Tumore Follicolato della Signora F. II vedde fo- 
prannotare molta foflanza oliofa . E' credibile altresi 
che vi fieno delle Glandule Sebacee, o di natura 
limili a quelle così dette , che fi trovano in altre 
parti del corpo , e fpecialmente in certe appartenen- 
ze deir Utero . Quindi io fofpetto che qualora gl* 
intafamenti fi formano nei condotti eferetor; di effe 
Glandule Sebacee , ed in quelli della Pinguedine , Tic- 
che quelli umori pigrifhmi per fe fìelTi , non pofTano 
pafTare avanti, fi formino negli Ovarj quei Tumori 
deferirti di fopra a c. 44. della natura degli Are- 
romi , e degli Steatomi , contenenti materia Umile 
alla foflanza del Cervello ^ . 

Che cofa penferemo noi dei Tumori accennati 
a c. 45. contenenti dentro di fé dei Peli ? Qui 
certamente non polliamo fupporre, che la Natura 
abbia collocati i Bulbi donde efii Peli refiino fpinti 
fuori, come nella Cute eflerna. Verifìmilmcnte ei 
fono formati da nervicciuoli fottiliflimi , prolungati 
nella cavità del Tumore Follicolato , col medefìmo 
meccani fmo col quale fi formano per lo più i Peli 
delia Cute, d^Ccvhio dàlBoerbaave Altri efèmpj di 

E 3 Peli 

(i) V, Van Swirt Ter. itj. Omeuto rcpertus Ruyfch. Obf. i8, 

(i) V. Va'ilifnieri Ift. della Generaz.. Poils tirés de l'inteftin- redlum d* 

Par. a. cap. 7. a c. 1^7. unc fillc de fcpt ans Moaf. Dauben- 

(3) Prael. in Inftit Med- cum not. tonHiftoireNaturelleGener. SePar- 

Haller num. 419* V. Pili in Utero tieni Toni. 3- pag. 303 Pili ÌQ 
in?enti Blancard. Anat. Praft Cent- occlufis partibus humani Corporia 

s. Obf 36. Pili in abfceiru Wiel ■ onde generentur Ada Betolin. Dee. 
Obf. rar. Cent. !• Obf 93- Pilia a-VoLS p. y7. Ad. Emd Lipf. A. 
referta Mola monlbmofa Hildan. ' >^93. pag. 73. Gaitnanni Miraci^' 

Cent. 5. Obf 49. Pilofua Tumor in la Mortuor. pag. 40. n. do. 64» 
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Peli trovati dentro a* Tumori degli Ovàr), fono regi-* 
Arati dal Chiarifs. Sig. Buffon ^ » febbene con qucAi 
efempì, e con quelli di .diverfe concrezioni Oiree 
trovate entro ad altri (imiii Tumori^, egli s* indù- 
Aria d* amminicolare certi Tuoi pellegrini penfìeri 
fopra la Generazione. A beila poAa io citai a c. 66. 
gli Scrittori , che alTerifcono d’ aver trovato dei Peli . 
c degli OlA dentro a Tumori d’ altre parti del cor- 
po » diverfe da quelle deAinate alla Generazione , 
donde pare verìfimile , che da queAì Fenomeni mor- 
bo(ì non fe ne polTano ricavare corollari concludenti, 
per avvalorare un nuovo fiAema della Generazione 
degli Animali ^ . 

Se r intafamento li fa nei Vali Linfatici de<* 
gli Ovari 5 , ecco che neceflariamenrc fi devono gon- 
fiare elfi Vali, e produrre le Idatidi , cioè vefci- 
chette ripiene di linfa limpida ; equeAi fono i Tu- 
mori , che più comunemente degli altri fi trovano 
nel fare la Notomia ; anziché pochi Ovari s'incon- 
trano, che non abbiano qualche Idatide. A bella 
poAa di fopra notai «che i canali Linfatici abbonda- 
no nella telfitura dell'Ovario, e perciò non dee re- 
care maraviglia, fe di tanti qualcheduno reAi ìnta- 
fato, ed inturgìdifca formando un Idatide 

Se per ultimo s’ intafano i canali efcretori di al- 
tre Glaodule femplici, deAinate a feparare qual- 
che 

(i) Hlft. Niturelle Generale & Par* (j) V. Van Swict.Tex. t 66 . 

nculiére avec la defeription du <^abi- V BonetiAnat Praél.Lib. j-Sed. 

net du Roy Tom. a. Cap. io pag. . 3 Obf. 4 num f. 8c •». Seft. 3<J. 
357. Obf. i.num. i.&i-BuiFonHiftoirt 

(a) Si veda preflb Plutarco de Piaci* Gen.des Animaux Cap. 6.pag. 130. 

tis Philofophoruin Lib. 1 cap. 3. 1 ’ Circa alla natura delle Idatid V. Cai* 

opinione d’ Anallàgora fopra la nu- defi OiTervazioni Anatomiche intor- 

trizionedegliAnimali.encl Lib V. noalle Tartarughe a c. 4#. Van Swiet. 

cap. 3. f. 7. r opinione di Demo- Tex, ila. 
cnto fopra la Ceoctaaiane dell’ Uo- 
mo . 
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che altro liquido del genere della Linfa, ma di 
ulb e di natura non per anche ben cognita , come 
ne fono infinite nel Corpo Umano, e verifimilmen- 
te ne fono anche negli Ovar) , e particolarmente 
nella loro Tunica , allora il Tumore diventa Folli- 
colato , come quello della Signora F , il quale indu- 
bitatamente ebbe la fua fede in un* efpanfione pro- 
digiofa della Tunica dell’ Ovario. Efia Tunica è una 
propaggine del Peritoneo, e perciò non dee recar 
maraviglia , fé è capace di difienderfi da un piccolo 
punto a tanta ampie2za, rapendoli che appunto il 
Peritoneo ha una fimile proprietà , dipendente dalla 
fua llructura, che è una teliitura di Vali a foggia di 
rete , la quale fi può vedere fchiarita per mezzo del 
Microlcopio prellb di GugU Covvpero Anat. Corp. lìum, 
Tah,i%. Secondo poi la diverfa natura delle Glan- 
dolo degli Ovari , i Tumori Follicolati fi trovano 
nei cadaveri pieni di liquidi biancallri , lattiginofi , 
giallognoli ec. più o meno denfi , e ne abbiamo molti 
efempi prelTo gli Scrittori Medici, particolarmente 
preflb il Boneto ' . 

Di rado negli Ovar) fi dà un folo genere di quelli 
Tumori , di Copra delcritti , ma comunemente vi 
fé ne combinano più d’ uno , ed alle volte tutti infie- 
me . La ragione fi è , perchè la turgenza di un ca- 
nale forza i canali contigui a tenere in collo ; ficchò 
in breve tempo per tutto l’ Ovario retta impedito il 
libero efflufib de* liquidi, e (è vi feguita PafHuttb, 
vi fi formano diverfi ttagnamenti , fecondo la diver- 
fa natura dei Canali e delle Glandule;*. Senza rie- 
faminare le altre Ittorie, e particolarmente quella 
riportata a c. 33. quella fola della Signora F. ci con- 
vince, poiché oltre al Tumore principale , la fottan- 
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za dell* Ovario era tutta tumefatta , e ripiena di tu- 
morettì . e piccoli Afcedi di diverfa natura ^ . 

lo ho a bella polla tralafciato di efaminare qual 
forta di vizio polTa formarli in quelle parti degli 
Ovarj , che 11 addimandano comunemente Uovìi la loro 
flruttura.ed il loro ufo, che era già concordato da- 
gli Anatomici , e dai Filofofi , è flato ultimamente 
poflo in dubbio dal Chiar. Sign. de Buffon * con inge- 
gnolillimi argomenti, ficchè diventa diffìcile il de- 
durne una ficura Patologia . Al più il può conclu- 
dere , che i corpi chiamati Uovi , fieno foggetti an- 
cor* efìi a intumidire , o concepire alcun’ altro de- 
gli enumerati Viz) . Se è vero che le vefcichette 
Linfatiche anticamente chiamate Uovi, fieno piuc* 
toflo Idacidi , o Varici di Vene Linfatiche , come 
pensò l’ Accuratiifìmo Vallifnieri , farebbero effe fino 
dal b**! principio morbofe . Di tal fentimento fu anche 
il Gr: n Federigo Ruyfchio ^ , dicendo ; Hydrops Ovarii, 
ita lofti liceat ^ Ovorum aff'e&us e fi — Hydatis au» 
d'.t -npud QoìeSf in quo nomine Ubenter acquiefco , 
modo de m, à fubie^o inter nos convenìat . Hoc ut piu» 
rimuniyfi non femper , Ova e (le animadverto, ita mu» 
tata t & in tantam aliquando molem ouSa» ut infan» 
tis caput non raro fuperaffe viderim . Anche F. Scha» 
cher ^ , dice: Hydatides quaein Ovario obfervatae fue» 
re , Ovulis non inepte eccenjentur . 

Tutte le Copra defcritte malattie fi poflbno formare 
negli Ovari corpo, che fia nelle altre Tue parti 
làno, ma poflbno edere caiifa primaria di altre ma- 
lattie del corpo mede fimo» quali farebbero la Steri- 

li- 


(i) V. VallifniCT. Ilh della Genersz. pig. a». 
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Jità e certe altre* che comunemente fi attribuì* 
fcono air Utero: col progreflb poi del tempo, pigiando 
levifcere adiacenti * pofibno produrre i gravi Sintomi 
defcritti nell’ Ifioria della Sig. F. ed in altre ivi ram- 
mentate . Poflbno bene fpelTo anche elTere V origi- 
ne , ed il foggetto di certe altre malattie * cioè del- 
]' irregolarità dei periodici fiuflì. dell’ Ipocondria Ifie- 
rica , deir Idropisia , e della Tabida macilenza * co- 
me faviamente notò il Chiar* Sig. Dott. Antonio Coc- 
chi a c. 303. dei Tuo utiliflìmo Trattato dei Bagni 
di Fifa *, Più comunemente poi quelle medcfime 
malattie degli Ovar) . riconofcono l’ origine da qual- 
che vizio generale dei folidi,e dei liquidi coilituenti 
il corpo Muliebre ; quali fono per cagione d' efem- 
pio la Pletora, la^Clorofi , io Scorbuto, la Rachi- 
tide * la Lue Celtica* 1 ’ Affezione Iflerica, ma fo- 
prattutto le Oppilazioni fofferte nell’ adolefcenza * 
e mal curate ^ . 

Malagevole cofa è il fiffare i Pegni Patognonronici 
delle malattie degli Ovarj, poiché perdifgrazia que- 
lle vifcere del corpo Muliebre fono tanto piccole* 
e tanto nalcolle , e qua fi fèpolte dentro al baffo ven- 
tre, che non danno dimoflrazione alcuna al tatto 
del Medico* fennon quando il male vi è già radi- 
cato, e gli Ovarj fono crefciuti a gran mole. Si ag- 
giunga che quelli mali vi li formano con lentezza 
grande , Picchè la dillrazione delle minime F ibre ner- 
vofe vi fi fa placidamente , e gradatamente , fenza 
eccitare la fenfazione dei dolore , la quale potrebbe 
fervire per un gran Pegno Patognomonico . Io credo 
però che fovente nel formarli quelli mali* le donne 

fen- ' 

(1) V, Vallifnieri III. della Generaz. (j) V. Van Swiet. Tex.yft 
Par. j. Cip. I. a c. 349. (4) 11 , Tex- 120. zti. » ' 
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ientano qualche dolore nella parte , principalmente 
quando vi fi formano Infiammazioni fanguigne , A- 
fcefiì,e Cancri, ma che il dolore fi comunichi an« 
che air Utero , e venga così a rendere equivoca 
ed incerta la Diagnofiica , laonde molte volte fi cre- 
da* e fi medichi per male dell' Utero, quello che 
veramente è male degli Ovar j . F inalmente le funzioni 
degli Ovari ^ono tanto minute e nafcofie ai iènfi 
edemi , che la loro lefione non ci può fomminifira- 
re alcun fegno Pacognomonico chiaro ed univoco, 
laonde bifogna confeflare , che quelli mali non fi po(^ 
fono conofcere dal Medico , fennon quando fono 
grandi , confermaci , e adulti , poiché allora folamen- 
te fi dimodrano al tatto . Ma neppure in quedo ca- 
lò fi poflbno univocamente, ed accertatamente co- 
nofcere , poiché fi danno dei Tumori nell' Utero , 
c nelle Tube, ed anche nel Mefenterio, che pof- 
fono far' equivoco . In propofito di quedi equi* 
voci fi avverta , che neppure dal fentire il Tumore 
nella metà dedra , per cagione di efempio , dell’ Ad- 
dome , fi può afllcurare , che 1' Ovario intumidito 
fia il dedro , poiché fovence quedi Ovarj intumiditi 
mutano luogo , mercé del F unicolo al quale fono ap- 
pefi, come indubitatamente fu offervato nel cafo 
riportato a c. 44 . e come verifimilmente feguì nella 
Signora F. per la pigiatura dell’ Utero gravido . Per 
ultimo quando anche fi riconofcefle fenza equivoco 
Pefidenza del Tumore negli Ovarj, fi rende quali 
impoflìbile il decidere di qual natura fieno elfi Tu- 
mori , delle tante di fopra enumerate • 

' La fola fpeculazione del complefib di cucca la Ma- 
lattia , e di tutti i Sintomi concomitanti , può dare 
qualche barlume per tale ricerca, e può molto gio- 
vare 1* argumentazione efclufiva . Per cagione di 

cfem- 
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efempio, fé la donna nella quale fi fcopre un Tu- 
more nella Regione Ipogafirica , ha i lupi rìpurga- 
menrì lunari regolaci , fé è capace di concepire , e 
partorire felicemente , fe non patifce Affezioni Ne« 
À'iciche,fe fa competentemente la digeflione degli ali* 
menci , fe non patifce difficoltà notabile di moto del- 
le gambe ,fe fi mantiene di buon colorito di faccia ec. 
vi ha tutto il motivo di perfuaderfi» che il Tu- 
more non può avere la fua fede nell’Utero, o ne- 
gli Ureteri, o negl’ Interini, o nel Mefenterio,o nel 
Mufcolo Pfoa , e che non può eflere effetto d’ Idro- 
pisia Afcite. Fatta quella efclufione, fi rende veri- 
fimile , che il Tumore abbia la fua fede in alcuno 
degli Ovarj , principalmente fè fieno precedute al- 
cune delle defcritte caufe, e maflìme la Clorofi. St 
poi vi fi unìfle anche il Tumore d’ una gamba, donde 
periodicamente gema dell* Icore , dubiterei che il calo 
foffe ridotto a dimofirazione ,come accennai a c. 37. 
Si può amminicolare quella Teoria , coll’ efèmpio regi- 
ilrato da Ridolfo Miegio * , di una Fanciulla di Bafi- 
lea , la quale effendo nella grande Eflate molto ac- 
caldata per la fatica, e per un incollerimento, bev- 
ve deir Acqua fredda in gran copia , donde ne fe- 
guì la fuppreflìone dei Catamen) allora attualmen* 
re fluenti, e le principiò ad intumidire il bado ven- 
tre, che poi feguitò a crefcere fino alla morte . Quat- 
tr’anni doppo nella Primavera le enfiarono le gam- 
be, e cofce, e la Cute del piede deliro fopra ai 
Malleoli fi refipolò , ed efulcerò , gemendo un fiero 
limpido: furono in vano, e con grave incomodo del- 
la malata , tentati diverfi impìaflri per rìfaldare la 
Cute efulcerata, e per difenderla dalla Gangrenat 

le 
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le fi emaciarono le parti fuperiori , e Crefcendo file- 
cefiìvamsnete gl’ incomodi , la povera donna cinque 
anni doppo al principio del male morì inafpettaca* 
mente» fenza precedente agonia. Aperto il cadave- 
re fu trovato un gran Tumore nell’ Ovario deliro, 
divifo in molte cellule, o tumoretti lècondarj, che 
tra tutti contenevano libbre 43. di diverfi umori. Fi- 
nalmente un altro efempio di Tumefazione delle gam- 
be e cofee , unita a Tumori Steatomatici degli Ovarj , 
fi legge predò il Boneto ' ; ma potrebbe eflere deriva- 
ta dalla preflìone , che faceva il Tumore fu i tronchi 
delle Vene Crurali . 

Ho confultati diverfi Scrittori Medici, per vedere 
fe io poteva raccogliere da loro i fegni Patognono- 
mici delle malattie degli Ovarj, ma fono reftato de- 
lufo nelle mie fperanze , poiché troppo feccamente , 
e folo di paflaggio ne trattano. Il folo eljpertiffi- 
mo Medico ed Anatomico Antonio Nuck , ne parla 
con qualche fondamento al cap. 8. della fua Ade- 
nographia Curiofa . Ei dice traile altre cofe ; Experten- 
tia didiceram illas quarum facies colore grato efl rofea ^ 
quae fatis bene comedunt , hìbunt , alviim deponunt , uri- 
namque fine notabili moleSia excernunt ; quarum cor- 
por a nec purgantibus , nec diureticis , nec diapboreti- 
cis multum aufiultant ^ illas inquam ordinario affeSu 
Uteri, Tuharum, vel Ovariorum laborare Uydropico, 
Lympbamque peculiari [acculo inclufam , nulla arte ex- 
trahìpofie . In propofito dell’ incerta Diagnofi di quelli 
mali , gioverà il riportare quanto giudiziofamente ne 
avvertì il Gran Boerhaave \ Notabilis , dice egli , itidem 
Uydropis fpecies Ovario Mulierum [aepe occupai , qui 
morbus ut plurìmum Seriles annofafque Mulìeres oc- 

cu- 
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cupett ’dìffìculter cognofcitur, & vi x fine incìfo caia-‘ 
vere ; curatur vera àumquam , fed tranfit faepe in 
Afciten . 

• Pur troppo è vero , per difgrazia del bel Scflb , 
che r Idropisia ( e (ì aggiunga qualunque altra ma* 
lactia ) degli Ovarj è incurabile . Del medeflmo lèn- 
titnento è , coqae notai , anche Antonio Nuck -, e Car~ 
lo Drelincurzio , preflb del medefimo I^uck , a c. 90. 
raccontando l’ Iftoria di un Tumore infignc dell’ Ova- 
rio iinUlro , dice : Permagnum tir inaequahm in fini- 
Jlro Inguine porci piens Tumorem , j uditavi Tejìiculum 
finiflrum Tumore Sdrrbofo obfejfum » & confequenter 
malum ejfe incurabile . In oltre Alejfandro Camerario , 
defcrivendo * un grandiflimo Tumore Foilicolato , 
trovato nell’ Ovario deliro di una donna , contenen- 
te libbre 35. di materia glutinofa, riflette che fimr 
le malattia non ammetteva altra cura che palliativa; 
Si uniforma al fentimento di quelli Infigni Scrittori , 
anche il Chiar. Sig. Dott. Antonio Cocchi, nel fuo uti- 
liflìmo Trattato dei Bagni di Fifa, a c. 305. conclu- 
dendo, che coll’ufo di quelle Acque fi può folamen- 
te impedire , o ritardare 1’ aumento , o la venefica 
corruttela dei Tumori negli Ovarj . 

La vera ragione dell’ impolfibità di curare radical- 
mente quelli mali , è che elfi fono domiciliati in una 
parte troppo nafcolla ,ed alla quale il fangue è portato 
per mezzo di Arterie intralciate, e maravigliofamen- 
tc attortigliate, c donde viene riportato per mezzo 
di Vene Sanguigne piccolilfime e tortuofe, e di Ar- 
terie Linfatiche , ancor’ effe tortuofe ; ficchè la for- 
za della circolazione , che è la principale Medicina , 
vi è piccolilfima , c non fi può accrefcere coi rimc- 
dj tanto che ferva per difoppilare i canali , fcnza che 
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ne vengano laceraci » o altramente offèfi i medelìmi 
deiicatifTuni canali, e ne rifenta un graviflìmo pre* 
giudizio il rimanente del corpo . Si aggiunga che 
(tante la profondità della fituazione degli Ovar) , 
i medicamenti ellerni non poflbno aiutare > ed avva- 
lorare gl’ interni pur troppo inerti ed inludìcienti } 
e neppure la Perizia Chirurgica vi può apportare 
quel licuro rimedio, che fi adatterebbe ad una par- 
te più vicina alla fuperficie . Certamente le gli Ova- 
ri foffero vicinidlmi alla Cute, fé ne potrebbe pro- 
porre 1’ amputazione . fubito che uno li accorgefle 
del principiatovi ridagno irreiolubile con altri rime- 
di più miti; poiché gli Ovari fono parti delle quali 
la donna può redare priva , lenza fenfibile pregiudizio 
del Tuo corpo , come lì deve inferire dal trovartene 
canti nei cadaveri o infcirriti , o inariditi , e ridotti 
quali a nulla , fenza che quelle donne ne abbiano ri- 
fentito incomodo . Tutto giorno accade che lì ampu- 
tino impunemente gli Ovari Bruti, ma un loto 
cafo abbiamo di Ovari edracti felicemente in una 
donna giovane, da uno non Chirurgo, e quantunque 
fembri veramente drano, tuttavia è regidrato dal 
Circofpectiflìmo Boerhaave ^ : fé ne avedìmo molti' 
dei lìcuri e indubitati, ne potremmo dedurre l' uti- 
lità e lìcurezza deir edrazione Chirurgica degli Ova- 
li morboO; ma per ora non ci va contato molto., e 
non ci va peofato. Solamente rederebbe da efami- 
nare , fé quando uno lì porefle adìcurarc dell’ elìden- 
za di un Tumore Follicolato pieno d' acqua , in un 
Ovario, il quale avede le Membrane del Follicolo 
rottili, e col crelcere folTe arrivato a toccare il Pe- 
ritoneo per la parte anteriore del bado ventre , cioè 
in luogo dove non vi foUè pericolo di ferire i’ Omen- 
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to, gl’ Interini , o altro. Vircere,e che la donna nel 
recante del corpo folle vegeta e fana , rellerebbe 
dico da efaminare > fé in tal cafo fì dovelTe proporre 
la Paracentefi. 11 timore dello ftravafamento dell’ ac* 
que nel Peritoneo , li potrebbe evitare col colloca- 
re la Paziente a giacere prona , licchè 1’ acqua lì 
evacualTe tutta per la puntura. In quanto a me non 
proporrei quella operazione , la quale forfè riuGcireb- 
be bene, ma più verilimilmente riufcirebbe male* 
perle ragioniche addulli a c. 30 . traile quali la prin- 
cipale è la corruttela , che dovrebbe feguire del Fol- 
licolo . Si aggiungano le favie rifleflìoni di Antonio 
Nuck t fopra l’ ufo della Paracenteli nelle Idropisie * 
che li polTono leggere al Cap. 9 . della fua Adenogra* 
pbia Curiofa , e fi vedrà quanto poco vada azzarda- 
ta la Paracenteli nelle Idropisie Saccate, e nei Tur 
mori Foilicolati ' . 

Biibgna adunque concludere, che Ila più facile 
il prevenire, che il curare le malattie degli Ovarj. 
Per prevenirle ed ovviarle ,fa di meùieri avvertire 
diligentemente di mantenere nell’ Infanzia , e nella Pu- 
bertà gli Ovar^ fani , e adattati a potere nel de- 
bito tempo ricevere un maggiore afflulTo di fangue, 
che gii dilati placidamente , e trovi libera la ùrada 
a traverfo di efll. Ciò non fi può ottener e, fenza nel 
tnedefimo tempo invigilare alia fanità generale di tutto 
il corpo, procurando di mantenere la giullacrafi ,ed il 
giullo equilibrio dei folidi, e dei fluidi che lo compongo, 
no. In poche parole bifogna ufare tutte le cautele pre- 
fcritte dai Maeftri della Medicina , per evitare l’ Op- 
pilazione o Morbo Virgineo , nel quale io credo 
per affbluto, che fempre gli Ovarj reftino offefi* 
Vanno principalmente evitate tutte le forti com- 

pref- 
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preflioni del Baflb Ventre , la vita troppo feden- 
caria, e tutte quelle caufe che polTono difporre gii 
umori al coagulo • Se per diigrazia Ila formata T Op- 
pilazìone, nel curarla bifogna aver l’occhio non fo- 
lamence ai liquidi , ma anche ai folidi ; poiché fpef- 
fo avviene che l’ Oppilazione dipende dalla troppa 
anguria, o rigidità dei Vali Uterini, L’ ufare in tal 
calo i foli medicamenti Himolanti non bada, anzi- 
ché forfè pregiudica , rendendo fempre più rigida la 
Fibra ; ma conviene unirvi l’ufo delle acque Ter- 
mali in Bagno, ed in Bevanda, dimoftraco con ragio- 
ni convincenciilìme ilbmmamente profictevole in tali 
caG , dal Chiarir. Sig. Dote. Antonio Cocchi a c. 299. 
del fao aureo Trattato dei Bagni di Fifa . Quando 
li renUa impoGìbilitaco l’ ufo dell’ Acque Termali fui 
luogo nativo , potrà foftituirG appreflb di noi con gran 
frutto la bevanda delle Acque dei Bagni , e di quel- 
la delle Fonti di Fifa, Gccome anche di quella del 
Bagnuolo di Monte Catini in Valdinievole , della qua- 
le lungamente parlai nel Tomo 3, delie Relazioni 
dei Viaggi da me fatti in diverfe parti della Tofeana^ 
per offervare le Produzioni Naturali , e gli antichi Mo^ 
numenti di ejla . Potranno elTere anche molto utili i 
Semicupi , ed i Bagni di tutta la perfona in Acqua 
dolce , non folo in certe Oppilazioni , ma per impe- 
dire qualche llagnamenco che G minacci negli Ova- 
ri, e vi ha tutta la probabilità , che poffano contri- 
buire a dilToIvcre anche gli (lagnam.enti principiati 
di poco tempo, maGime fé vi G unifea una dieta ap- 
propriata, ed un regolamento Medico, diretto a fa- 
cilitare la permeabilità degli umori . 

GiudizioGs fono le riGelTioni del Gran Vallifnierì^ , 
fopra dì alcuni vizj degli Ovarj , capaci di produrre 
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la (leriiiti nelle Donne, ed appropriatifslmi fono i 
rimedi che ne propone anziché moki di quelli 
fieni rimedi , farebbero ottimi per curare molti dei 
foprannumerati mali principianti degli Ovari, 
che in donne nelle quali la (Icrilità non imporci mol- 
to ; ma per difgrazia del bel SelTo, quelli mali , co- 
me avvertii, non fi polibno conofeere quando fa- 
rebbero curabili. 

Quando poi fi arrivano a conolcere, e che fono 
già inoltrati , e confermati , Ibno inutili tutti gli sfor- 
zi per lùperarli , e vana è qualunque cura radicale 
che fe ne proponga . Bilògna perfuaderfi , che non 
vi ha luogo altro, che una giudiziofa cura palliati- 
va, per impedire o ritardare f aumento, o la ve- 
nefica corruttela dei Tumori degli Ovarj. Gioverà 
adunque prima di ogni altra cofa il far comprendere 
alla malata l’ idea del fuo male , e l’ irapolfibilità di 
guarirne , affinchè ella non fi lafci lulìngare da Im- 
pollori , colla fperanza di rifanare con rimedj vio- 
lenti , e per lei fommamente pregiudiciali , come 
fegul ad una, di cui fi può leggere la Trag'. alfto- 
ria preflb del Nuck Dipoi converrà per via di 
medicamenti , e di dieta appropriata ellinguere , o 
per lo meno diminuire, e fnervare quanto lia polli- 
bile , quel tal vizio generale della mafia degli Cmo- 
ri , che pofia aver contribuito a determinare il ri- 
flagno negli Ovarj . La medefima mafia generale 
degli umori , anche doppo che farà ridotta alla fua 
giuda crafi , deve coflantemence per mezzo della 
dieta mantenerfi di una quantità mediocre , affinché 
fi fbanfì quanto mai fia ppffibile la Pletora , capace 
di cagionare maggiore infarcimento nell’ Ovario af- 
fetto • 11 vitto tenue , che è di tanto profitto nelle 
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malattie dei Vafi Linfatici, è fecondo me il mi- 
gliore , ed unico rimedio che fi pofla ulàre , per mo- 
derare il corfo , e per impedire i funefti progrelE 
dei Tumori degli Ovarj . Può anche contribuire mol- 
tillimo a quello fcopo l’ ufo delle Acque Termali , 
c particolarmente di quelle di Fifa ( come ha favia* 
niente propollo il Sig. Cocchi ‘ ) e di quelle altre di 
fopra nominate * . Quelli mali di loro natura fono 
Cronici , e fe gli Pappiamo tenere dentro a certi li- 
mici, incomodano è vero^ ma non ammazzano la 
paziente . 

La vigilanza del prudente Medico è foprattutto 
necelTaria in quella età , nella quale naturalmente 
alle donne fuole celTare il Periodico fgravio Lunare-, 
poiché allora il fangue trovando accrei'ciuca la rell- 
ilenza ai Vafi Uterini , ed impolfibilitato per elfi il fuo 
corfo ^ , dovrà determinarfi in maggior copia , e con 
maggior’ energia agli Ovar) , ed accrei'cerne i malori ^ . 
Quella è per lo più l’ età nella quale pericolano le 
donne mal cubate , come fi fool dire , e particolar- 
mente quelle che hanno qualche vizio illrumentale ; 
perchè il (àngue fuperlluo alla nutrizione del Cor- 
po , non trovando più libero lo sfogo per ì Vafi Ute- 
rini troppo indurici ed impervj , è collretto a ri- 
dondare nel Corpo , ed opprimere le parti già di 
prima viziate . Per tralafciare gli altri efempj , quan- 
te povere donne fi vedono morire in quella età cri- 
tica, o Idropiche di petto, o Tifiche, a difpetto 
di qualunque rimedio ufatovi , folamence perchè dal- 
la Rachitide fofièrta nell’ infanzia , era loro reflaca 
viziata la (Iruttura del Torace ! Quan- 

fj) Tratt> de Bagni di Fifa 3030/. quadragenarie, e di pailb, tanfo 

(a) V. Van Swict. Tex. aoi* duri , e difficili a tagliarli, che pa- 

(3) V. Haller in Notis ad Boerh. Prael revano Cartilaginoli . 

Tex. 667. pag, 46. n.9. Ancor' io ( 4 )V. Van Swirt. Tex. 48 j-. e 497. 
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Quando finalmente i Tumori fieno ridotti a gran 
rafticà , e fi rendano troppo gravofi all’ inferme , de- 
vono cufiodirfi con una l'crupololifiima cura pallia- 
tiva , diretta a ritardarne le funefie confeguenze , ed 
a mantenere la circolazione dei liquidi più equabi- 
le che fia pofiibile . Soprattutto fa di mefiieri evita- 
re qualunque sforzo, qualunque politura fconcia. e 
qualunque pilatura ,per non dare motivo al Fol- 
licolo di gangrenare, o fcoppiare, firavafando den- 
tro alla cavità dell’ Addome il liquido contenuto. 
Spefiè volte quelli Tumori hanno i Follicoli fottilif- 
(imi , e perciò facilifiimi a romperli , particolarmente 
quando fono Idatidi, e formare una velocillima ir- 
rimediabile A (ciré. 

Non lono foli i Tumori degli Ovarj che poflano 
fcoppiare per qualche sforzo , ma lo polTono fare 
quelli ancora annidiati in altre Vifcere . Il Signor 
C. N. Patrizio Fiorentino , che mori felTagenario 
alla fine dell’ Edace del 1751. principiò quactr’anni 
avanti , doppo una Infreddatura tralcurata, a patire 
d’affanno quando faceva del moto. L’afi'anno andò 
(èmpre crelcendo gradatamente , ficchè nella fuddetia 
Ellate fu necelfitato a guardare la Camera, e met- 
terli in cura. Una molellifiima tofie convulfiva di 
tempo in tempo accompagnava 1’ affanno , e lo ac- 
crefceva, efpellendo fuori per Io più pituita fpu- 
mofa, e qualche volta della materia catarrale puri- 
forme . Le orine corrifpondevano alia quantità dei- 
r umido prefo, e non vi fu, fennonchè per alcuni 
giorni, tumefazione nelle gambe, e il decubito, fuori 
degli accelfi della tolfe.era facile in qualunque po- 
litura, ma la loquela era fempre un poco affatica- 
ta . Il (àngue che gli fi cavò dalla vena , fi trovò 
deofo, e Icarfiffimo di fieri. Sull’ ultimo comparvo 
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una febbre, la quale rifaltando per tre giorni, fi 
fciolfs fponcaneamence fenza apparente pregiudizio 
del inaiato, il quale fi andò alquanto rifiabilendo, 
ficchè un giorno andò in Carrozza a Tpafib fuori della 
Città, e non folo non patì, ma fi fencl riavere. La 
mattina doppo lulle< li. ore efiendo egli per cafa,e 
volendo alzare il braccio deliro per arrivare non fo 
chè, fi Tenti come fare uno llianto nel petto, e lu* 
bito principiò con gran tofie a fputare certa mate- 
ria fimile alla chiara d' Uovo, ma di niun fapore, 
e odore , e feguicò per tre quarti di ora a fputare 
nella fiefla guifa, fino alla quantità di libbre 4. pe- 
late , e nel medefimo tempo le gli fmolTe il corpo. 
Rellò molto abbattuto da quella faticofa efcrezione, 
ma portato in letto, e rillorato, riprcfe vigore, fic- 
chè lo trovai un’ ora doppo calmo, e con buon pol- 
lò . Mi accori! fubito che gli era feguita la rottura 
di un Idatide preefillente nel Polmone ,e caufa del- 
1' affanno; ficchè ne fperava la foluzione impenfata 
del lungo male precorfo , quando non vi fofle rella- 
ta qualche altra Idatide . Ella appunto vi era, e fcop- 
piò l'pontaneamente dieci ore doppo, cioè alle no- 
ve della fera . Sul principio il malato con gran 
coraggio fi accinfe a Spurgare, ed in mia prelcnza in 
venti minuti di tempo, gettò fuori tre libbre di ma- 
teria fimile a quella della mattina , ma diceva di non 
fi fentire alleggerire quanto la mattina: dipoi gli 
principiarono a mancare le forze, e crebbe incre- 
dibilmente l’affanno, e la tofl'e, con fudori copiofif- 
fimi , e la materia comparve affai più fpumoià . Gli 
fopraggiunfero doppo degli /limoli di mo/fe di cor- 
po , feemò lo fpurgo , s’ infiacchì il polfo , e diven- 
tò grandiffima la fmania , laonde il povero Signore 
volle in tutte le maniere alzarli in piedi, e /lato che 
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fu COSÌ per brcviflimo tempo, gli mancarono in- 
tieramente le forze, non vi fu più modo di poterlo 
foUenere, e bifognò pofarlo a bocconi fui letto , do- 
ve rodo morì folTogato da molta di quella pituita, 
che non aveva potuta fpurgare , reftando inutili tutte le 
diligenze che fi praticarono per.foccorrerla. Sul prin- 
cipio di quella copiolà efcrezione gli trovai il polfo 
grande , uguale , ed affai veloce e vigorofo, ficchè fpc- 
rava che doveffe terminare felicemente come la mat- 
tina i ma in un tratto per breve tempo il polfo man> 
cò, e poi ricomparve} laonde feci fubito chiamare 
il Paroco , il quale gli rinnovò P Affoluzlone , giac- 
ché poche ore avanti fi era Confeffato , e poi prin- 
cipiando di nuovo a mancare il polfo, gii amminìllrò 
l’ liftrcma Unzione . Quanto mai fono traditori , c 
difficili a conofcerfi quefti malil Nel corfo di quali 
tre meli che lo curai , non feppi indovinare la cau- 
là di quel diuturno affanno; folo mi alficurai che non 
dipendeva da Idropisia di Petto , così propriamente 
detta , non da Empiema , non da Polipi : al più cre- 
dei che vi foffe una grande adefione dei Polmone 
alla Pleura, fattafi doppo qualche infiammazione fé- 
guita nel tempo dell’ Infreddatura ftrapazzata,e pen- 
fai vi cofpiraffe anche la foverchia denlìtà dei l'an- 
gue. Perciò direfsi la cura a rendere colla dieta, a 
con diverfi rimedj il fangue più permeabile , ed a faci- 
litare la feparaziono del Catarro Non potei fare P 
apertura del Cadavere , per alficurarmi della vera 
idea della malattia , ma certamente ella dovè confi- 
ftere in due grandi Idatidt ' , o Vefciche piene del- 
la deferitta materia fimile alla chiara di Uovo, in 

F 3 quan- 
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quantità di un fìafco per lo meno tra tutte due « for- 
mateli dentro alla IblUnza del Polmone, in luogo 
però da poter comunicare con i canali aerei. Si fup- 
ponga adunque un fiafco di roba pollo dentro alla 
cavità del Torace . e li giudichi quanto luogo do- 
vrà levare ai Polmoni . Quando anche folTe riufcico 
a quello Cavaliere di poter terminare lo fpurgo del- 
la (era, tanto felicemente quanto quello della matti- 
na , non fo fé ne avelfe potuta confeguire dipoi una 
perfetta guarigione , a cagione della diuturnità del 
male , e della lua età . Mi riufcì però di olTervare la 
rottura, ed evacuazione felice di una limile Idatide 
nel Polmone . quindici anni fono , nel Sig. B. Gio- 
vinotto affai robudo, che dimorava in Firenze a far 
pratica di Leggi . Egli ebbe una Pleuritide , la quale 
li fciolfe nel l'ettimo . fenza però notabili fpurghi , e 
folo gli rcilò qualche leggieri affanno, ed una fen- 
iàzione di pefo nel luogo dove era data la puntu- 
ra . Nella convalefcenza egli riprefe forze , e prin- 
cipiò ad ufcire di cala ; ma quaranta giorni doppo 
alla foluzione dei male. appena che egli fu fuori del- 
la porta di fua Cafa . li lenti un certo quali dianto 
nel Petto , gli li principiò un grande affanno , ed una 
ferociflima rode : fu aiutato a rientrare in Cafa . e prin- 
cipiò a fpurgare materia limile a quella del calo di 
l'opra defcritto . prima con grandi (manie . dipoi con 
maggiore facilità . e nel corfo di quali un’ ora ne get- 
tò fuori più di quattro libbre . Dipoi li ridorò . di- 
minuirono . e gradatamente celfarono tutti i fintomi . 
redandogli folamente un poca di febbre accidenta- 
le. nè fi vedde più fpurgo di altra fòrte . A cautela 
però gli feci prendere del Latte . e delle Ptifane pet- 
torali e vulnerarie, doppo 1’ ufo delle quali ei rifa- 
nò perfettamente, e adeflò è Padre di Famiglia. 11 

male 
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male acuto di quello Giovine fu certamente Pleuri- 
ride, la quale fi fciolle con Crife imperfetta , cioè 
collo llravafare dentro alle Tuniche del di lui Pol- 
mone la defcricta maceria Linfatica infipida , fenza 
odore, e niente adatto purulenta . Quindi può infe- 
rirli, che non fempre alle Pleuricidi fucceda la fup- 
purazicne.e che vi può anche facilmente fuccedere 
ITdropisia di Petto, quando limili Idatidi fi rompa- 
no dalla parte edema del Polmone, Picchè non pof- 
fano Igravarfi per la via dell’ Afpera Arteria . Si 
può anche incendere la caulk di certe morti, che fi 
vedono accadere velocemente, e contro P efpetta- 
zione del Medico , in perfone che hanno foderto dei 
mali nel Petto ; poiché fe qualche Idatide fi rom- 
pe , e dravafa nei canali aerei il liquido contenuto, 
con tanca prodezza, e in tanta copia, che il po- 
vero paziente non pofla refidere a efpellerlo fuori » 
ne deve necedariamente lèguire la fodbgazione . 
Finalmente fi può concludere , che alcune credute 
Idropisie di Pecco, altro non fieno che Idatidi del 
Polmone . 

Per meglio foddisfarmi dille malattie degli Ovar), 
ho efaminata un' Opera Medicoanatomica Mano- 
fcritta d'incerto Autore, che io aveva veduta tem- 
po fa nella doritidima Libreria del Sig. Cav. G/V- 
vanni Giraldi , e P ho trovata così bella ed interefi* 
fante , che non pollo fare a meno di darne parte al 
Pubblico , fperando di poter rendere pregevole que- 
llo mio libretto , principalmente per tale Notizia 
Letteraria. Quedo Codice adunque è in foglio dra- 
grande, coperto di Cuoio dorato, fenza alcuna in- 
titolazione , ma contiene molciflime Figure a acque- 
rello , di Preparazioni Anatomiche di diverfe Parti 
del Corpo Umano , nella loro naturale fituazionci 
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delia naturale grandezza, e coi loro naturali colori; i 
Elle riefcono bclliffime , perchè fatte da qualche va- 
lente Pittore , e fono talmente efpreflìve , che fem- I 
brano una vera Preparazione Anatomica polla fopra j 
d’una tavola bianca. Nel tergo delle carte fulle qua- i 
li fono dipinte le Figure, lì leggono fcritte a penna 
dtverfe Annotazioni (opra di elle Figure, ma in mo- 
do che dietro alla Figura fella, per cagione di efem- 
pio, fono le Annotazioni alia fettima, la quale per- 
ciò torna dirimpetto . ElFe Annotazioni Ibno dillefe 
in Latino, ed Autografe, vale a dire fcritte di pro- 
pria mano dell’ Autore , di non buonifllma formazio- 
ne di carattere , con frequenti efpunzioni , e rafl'et- 
tature,e fono fcritte in diverll tempi (come 11 co- 
nofce anche dalla diverlità dell’ inchioi^ro ) e fecondo 
che ad eflb riufciva fare delle Oll’ervazioni fa’ i Ca- 
daveri. Traile diverfe date, vi ho trovate quelle: 
Hoc Anno 1583. — hac die 13. Febr, 1584. la quale è 
l’ultima, e la più antica è del 15^7. Le diverfe fuc- 
cedlve occalloni di olTervare e notare , hanno fatto 
sì, che 1 ’ Autore non ha potuto in quell* Opera 
procedere con un metodo collante , e qualche vol- 
ta gli è convenuto pofporre, ed interrompere le 
Annotazioni, (^indì è che 1 ’ Opera li deve giudi- 
care un abbozzo, da ultimarli, e riordinarli coi tetn- < 
po, il quale verilimilmente mancò all’Autore. Le ! 
Annotazioni non fono fpiegazioni della Tavola che 
iella loro dirimpetto , ma fono folamente OlTerva- 
zioni fopra 1 ’ ufo delle Parti efprellè nella Tavola, ' 
o (opra le Malattie che accadono in elle Parti . Nel- 
r angullo margine che ha lafciato bianco , caratte- 
rizza parecchie Annotazioni , con uno di quelli due 
dillintivi , cioè Rarum^ o Paradoxumi Raruntt è un 
tal ufo, o una tale lelione morbolà di «gualche Parte, 
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che di rado fla ftaca ofTervaca nel Corpo vivente . o 
nel Cadavere; Paradoxum poi , è un ufo, o una lefìone 
riconorduca in un Corpo vivente , o in un Cadavere , 
{Iraordtnarillima , e fuori della comune credenza < In 
verità ve ne fono delle maravìgliolè , e di fomma ìm' 
portanza per la Medicina, e per la Chirurgia, non 
regiftrate da altri , c fanno vedere , che ì’ Autore 
era un bravHlìmo Medico. 11 fuo nome non mi è 
riufcito per ancora di trovarlo , ma fpero che leg> 
gendo tutta 1’ Opera da capo a fondo , incontrerò 
dei lumi per poterlo indovinare. Fino ad ora com- 
prendo che egli era Italiano, fe non Tofcano, per- 
chè egli non era pratichiilìmo di feri vere i molti nomi 
propri Francefi che vi fono rparfi,e perchè nel no- 
minare certe Parti del Corpo Umano, quando non 
fi ricordava fubito del nome Latino, vi metteva il 
nome Tolcano , come per cagione di efempiò ; H Pet~ 
tignone, P Anca ec. lo che non avrebbe fatto, fe fol^ 
fe flato nativo Francefe; e la frafe Latina è di un 
Italiano . Oltrediciò 11 vede , che egli medicava mol- 
tiillmi dei Fiorentini, ed Italiani , i quali erano alla 
Corte, ed al Servizio della Regina Caterina de* Me- 
dici , trai quali ho notato Marefchallus Rethenfis, che 
era della Famiglia Gondi, — Obfervata in Praefeéio 
Bernardo Girolamo 1578 . che era della Famiglia Gi- 
rolami ec. Baptifta Mediolanenfis forti/fimus Miles , — ^ 
Obfervata in Andrea Birago ( Milanefe ) feSo A, 
*579* * 5 - lanuarii ‘Parifiis a Dioneau Se&ore — Quod 
ohfervavi hoc anno 1583 . 'Novembre Menfe in D. Can- 
cellar io Birago — «9* Petrus Boytreau Chirurgus — in 
Sernigio Fiorentino — in Stepham Paggio amico meo ■— 
in Cardinali B'iragio vìitmus — fic DureSlus ‘ prude nter 
probavit in Cardinali Biragio — feélus ejl a Magiftro 
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Antonio Poujjìn Chirurgo da Capitain Camillo Stroz- 
zi — vidi Pancreas ita durum in co oh ohflruSiones 
infignes, ut videretur ojfeum & lapidojum ‘ — in Lui- 
Iter Controlleur Regio t qui ohiit 1570, — patuit in 
Rege Francifeo, & Henrico qui badie imperat - ìs^ì* 
Ei nomina incidentemente , Carolus Bachillier. Chirur- 
gus — Rojfettus'^— cum le Fort Chirurgo exercitatif- 
fimo in Anatome hoc anno 1583. — 'ideo Grandis y ó" 
Violanus me a fententia decipiebantur — licet Magifier 
Ambrofius iaSet temere fuum ejfe inventum — lAafi-' 
leus Archiater Caroli JX, — in gravi & inveterata 
Opbtbaltnia a canto malore fanguinem mittimus tuta 
& falubriter , oh venar Jugulares afcendentes , quae 
ramos eo mittunt , alunt Oculum , quam praxim 
exercuit Grandis Medicus peritiffimus , & Ivon Chi- 
rurgus , & Carolus Bachillier adminijlrarunt — quae 
notata eS in Tabulis Valverdìanis — baecfuit Rhapnoi- 
des feSa in quodam Veneto , qui curatus efi a Fallop- 
pio — Regiftra Obfervata in Carolo IX. Rege prid. Kal. 
iun. bora 4. a Meridie , a Boys de Vicennes — quod non 
agnovit Mafileus Archiater — interfuerunt omnes fere 
Aulici Medici , Urbani eelebriores > praeter Grandem , 
fic & Cbirurgi — Obfervata in I fabella filia Caroli Re- 
gi s , & Ifabellae Aufir iacee — Alexis adfuit , Renar t, 
Varadeus . Anzi inclino a credere , che folle Medico 
Aulico , c verifimilmente della medefìma Regina Cate- 
rina . Oltre agl* indizi foprannotati.egli fpelfo riferì* 
fce gli sbagli nei pronoUici ,e le falfe indicazioni preiè 
da diverti Medici Parigini , ai quali fu fbpracchia- 
mato nelle cure di Perfonaggi Grandi , e moke Ol* 
fervazioni riferifce fatte a Blois » dove per lo più 

al- 
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«llora (lava la Coree. Finalmente merita confiderà- 
zione il faperfi > che quefio Preziolb Codice è venu- 
to in Cafa Giraldi , infieme coll’ eredità Concini , cioè 
della Famiglia de) Famofo Marefciallo i Ancre* Per 
quante ricerche hao ad ora io abbia fatte , non mi 
è riufeito trovare » che quell’ Opera fia (lata pub- 
blicata colle Aampe : ma non mancherò di continua^ 
re le diligenze per afiìcurarmi di quello , e per rin- 
venire il nome dell’Autore. In cafo che veramente 
ella fia inedita , 1’ incomparabile Gentilezza del Sig. 
Cav. Giraldi t mi ha data permilTione di copiarla, e 
(lampada , il che ben volentieri farò , quando avrò 
terminate le Relazioni dei miei Viaggi , e fpero che la 
Repubblica Medica me ne faprà grado . Oltre alle 
moltilfime Annotazioni Medìcoanatomiche fomma- 
mente illruttive » le quali copierò tutte per difiefo » 
noterò quello che vi è di particolare nelle Figure, 
non oflèrvato dagli Anatomici avanti di lui , e quel- 
lo che nelle Tue Figure è efprelTo meglio che dagli 
altri, anziché forfè farà di mefiieri copiarne alcuna 
in rame . L’ Opera principi^ così , fenza alcuna in- 
titolazione . 

In omnì Cor por ts parte invenitur Pingue do , quia 
illa neceffaria efi confervandae Cor por is bumiditati , 
in qua vita fita efi . 

Ùgamentum aliud nibil efi , quam produSio Mem- 
hranae alicuiust quae it ad fefe inferendum in alium 
locum qua fi Aiuta . 

■ Qui laborarunt Venerea Lue , & illiti fuerunt > bis 
dum fecatur corpus in Anatome /adendo t magna fio 
haemorrhagia , plerumque vel invito Sedere . Similitet 
illis viventibus Aneurtftna accidit : utrumque accidit , 
quoniam hi babent Venarum Memhranas admodum te- 
nue s , else fubtiles , enerva tas longo ac forti litu . Hoc 
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de Magiaro Carolo habui , qui id apprime in quamplu^ 
rimis obfervavit t & verum ejfe comperi. 

Ciaviculae raro luxantur ; rumpuntur fepius ec. 

Hoc anno 1584. 5. Febr. feBus efi in aedi bus D. de 
Richelicu Grand Prevoft de France Baptifia Medio” 
lanenfts — a Magijlro Antonio Barbitonfore meo vici- 
no ^ Cognomento Hernault — Inventus Lien parvus , 
durus , putris , per frufla difcerpebatur , & duobus lo- 
cis , quibus Cojlis adheferat ,tantam duriticin contraxe- 
rat , ut ea pars ojfea , ad minus cartilacea , fed du- 
rijjìtna videretur , alba ut Cartilago , quae a relìquo 
hienis torpore vix potuit feparari Hovacula , utraque 
parsTalleri magnitudine inventa 43. Ab 

Hypogaflrsca * fit divifio , (ér ramificium trìplex , cuius 
fottio una it ad Collum Uteri, non intrat Fundum 
Uteri, ut per hat Venas Gravidae poffìnt fuos emittere 
menfes tato , fine Abortii , quod antea falfum & impojji- 
bile ejje putabam . 

In propofito degli Ovarj , alla Tav. 82. egli rap- 
prefenta un Utero di Puerpera, aflài grande, con 
tutte le parti adiacenti , con gli Ovar) maggiori del 
folito, pieni di Vene turgide , c varicofe , ma col- 
le Tube Falloppiane unite agli Ovarj, e fenza Laci- 
nie , poiché egli le credeva ligamenti , errore comu- 
ne a tutti, avanti al T alloppio , ed ecco quello che 
egli nota nella faccia oppofta . 

Die 17. Decembris hoc Anno 1583. 5 ’o»'or della Bro- 
che , quae Marefchallae Rethenfi infervit ; & nupferat 
Dn. de Mauvoifin Argentario olim Lanfacci , cum 
habitaret in Vico des Vieux Auguftinis , prope Lu- 
dum Pilae àa Cahs, & peperijfet marem .pofiridie cor- 
re pta efi Epilepfia gravifiima , & mox Apoplexia , qua 
interiit cum triduum totum manfijjet aphona, & ab 

- ini- 

(i) V. quanto notai fopra a C. 66 . ( 1 ) V. fopra a c. 6 }. 
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inìtio accejjìonis fiertebat vehementìjjìme , uude conìeci 
tmrtem frQpinquijfmam : abfcidit fibi linguam mordi- 
cus , & infultibus gravìjfimis fuit correpia . Se^ta efi . 
Inveiitum Corpus Uteri triduo poH partum ita turni dum , 
ac Pbiala in qua ego condo Atramentum , & fatis lon- 
gum , ejlenfumque ad palmi cum dimidio longitudinem , 
Crajfitìei in fubjlantia propria ad plufquam pollicts 
crajjttndinem , fuhflantia dura éf carno/a . Va fa Sper- 
matica hic e regione notata D.ad pollici s crafttudinem » 
ac tumida , ^ fubnìgra , quafi ejjent far.guine grumo- 
fo piena t qui a parta Je debehat per Uterum exonerare. 
Tedes vero CC , quos Cornua Uteri pleriqiie vocant , 
tumentes & ipfos plus nimio. Intra vero Uteri corpus 
craJJ'um fanguinem atrum , haerentem arBtJJime Coty- 
ledontbus , ut vix avelleretur , qui putris vidtbotur : 
Cotyledones vero finn Venarum Uteri ofcula parva , ut 
panila viderentur fubnìgra . Caro vero , feu fubfian- 
tia Uteri carmfa ,& alba erat,ac dura, & per ipfam 
Venae Arteriaeque tranfibant , ut fi quis acu ifium li- 
brum perforaret , & cum per tranfvtrfum fecaretur ca- 
ro , profiliebat fanguis , quafi fi quis acu acutijjima eans 
perforaJJ'et . Os Uteri habebat duos velati Mufculos 
parvos intra fe , ac tenues, five Membranae alicuius 
partes videantur , ut cinque claudentes os ipfum , ut ne 
acus quidem immitti pojfet gravida exiHente Mulìere : 
fic mibi ofiendit Magifier Gulielmus Barbitonfor ,apitd 
Divi Euflacbii , 

Ex bis collegi obiifie bone Mulierem ex re tenti s Lo- 
cbiis , quae prima tantum die fluxerunt fiat copiofe , & 
materia in Cerebrum translata per Venas , ér Arteria s , 
Epilepfiam primo , mox Apoplexiam fubfecutas , qui- 
bus erat obnoxia futura , tum ob temperamentum fan- 
guineum ac crajfum , quo abundabat, tum ob vi&um, 
erat enim offis, & iufeulis dedita ; tum quia anno fu- 
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periore accejjtones éliquot Epilepticas haherat noBu , ut 
Vir ipfius obituram iudicaret . JQuod vero id fuerie 
caufa obi t US , patuit ex Spermaticis Vafis , »e Tefiibus 
nìmtum tumentibust & prue copia fanguinis nimi^ 
um dijìentis : & hoc dixi ante obitum i^us , & banc 
efie eaufam patavi , cantra le Fort * , ^edicum • Conie~ 
ci quoque de Epiplepfia in Apoplexiam facilem tran- 
fitum , at quihus duSibus ? Dico in ilio impetu fummo , 
concu/Jione naturae difrumpi fere vafa, & ita non 
catà ixin , fed qua data porta erumpere bumorem , ac 
morbum parere t qui cum comitem habuerit Stertorem ^ 
cjfe lethalem . Conieci iflum Vterum in illa primipara 
[ credo deva dire Puerpera ] faijfe quintuplo maio- 
rem mole , cum naturaliter fé habet* quando debet ef- 
fe , etiam pofi trìduum a partu , ut Pomum Calimenum 
quod vulgo vocamus ; fic Obfletrix , & Barbitonfor no- 
tabant . Conieci Cancrum pojfe generari facile in illias 
finu , quia carnofus , venofus ^ & fanguinis menflrui 
e fi receptaculum . Conieci dum erat Uterus in fuo fitta 
naturali t tunc cum fe&um efi corpus » non appa- 
ruifie maiorem multo, quam crafium Pomum Auran- 
tium, & non ultra. Dico tunc & ab Intefiinis con- 
tegi prorfus , nec eius nifi fummam partem appare- 
rò prope Os Pubis dtfcaopertam , caetera tegi . Afi cum 
plenus eB fuo l'oetu, fuperafcendere Intefiina, & e a 
quafi fub fe premere , quod certe efi notandum , prò Ut 
Medici$,qui dicunt fe tangere cornua illias ,wt le Fea- 
re * in Madame de Marigny , quamvis id fit falfijfimum . 
Referebat iBe Uterus omnino formam iflius fcbematis» 
Conieci quoque maximum laborem fuifiè illi in partus 
axitu ad Os Uteri , nam totum erat lividum , quafi iBum 

cjfet 

<t) SareU>’egli Franccfco le Fort, di (a) Non fo fe poffa eflère Chndia 
di cui V. Vandcr Lioden de Script. Fabro, del quale V. Vander Lioden 
Mad. de Sa- Med. 
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effet hsculo a ut faxo. Caeteres rugofas partes ^ quas ai 
Collum Uteri videmus ejfe , ac omnino referre eas , quas 
in extrema pagella videmus , Salacem eam indico futf" 
fe , ut erat revera , & multum femìnis falere emìttere 
in coita , quia va fa Spermatica habuit ampia , magna , 
piena , ut adnotavi hoc- loco alibi de Andrea Biragio 
falacijfmo , & de quodam Sufpenfo , quibus maxima 
erant vafa Spermatica » ( Alla Tavola 92. nota ) 
In Sorore de la Brouche obfervavi Cordis Ventrictf 
lum dextrum fuiffe omnino fanguine vacuum , qui ta~ 
men pleniffimus deberet efe^ quum ibi fit fons Jpiri-~ 
tuum gìgnendorum , ^ tales deinde in finìHrum reci- 
piantur : qitod fi dexter ventriculus fpiritibus fit exi- 
nanitus , male agitar cum reliquo torpore , quod ab ipfis 
fufleniandum e fi , quia fanguis e fi materia fpirituum : 
tnirum certe', unde etiam mors ferme repentina ,pauci” 
tate fcilicet fpirituum cordis , nequeuntium tati tor- 
pori fuum ojfitium fumminifirare . Hìnc faepe accidit 
Apoplexiae fimilis interitus , ut in ilio Nobili de Mada- 
me de Mamoranfi , Diana Valtfia , Ambafiae , qui 
a vena t ione rediens , & erat convalefcens a gravi mor- 
bo , quo laboraverat dia , repente obiit . Non ab Apo- 
plexia obUtt at morbo fimili Apoplexiae ^ amijfo mota 
ac fenfu , quod plerique Medicorum ignorant . Eodem 
paHo Marcus Antonius Gavius Genuenfis , qui obiit 1 58 
Novemb. qui moerore animi , amijfa charijfima Coniuge 
intra quintum diem Phreneticus obiit , habuit dextrum 
cordis Ventriculum fanguine omnino vacuum , quum 
tamen plenijfimus deberet effe . Id Cbirurgus qui eum 
fecuit cor am me , me monuit . ( Alla Tav. 1 1 o, foggiunge ) 
Soror della Broche cum 17. Decembris fecaretur» & 
Cranium aperiretur, convulfa ob Epilepfiam ,& extin- 
da ob Apoplexiam , inveni quod Rarum efi Vifu , dum 
a Cranio feparatur Vericrantum , omnes ifias venas, 
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quae in fe quinti fchemate apparent » profufife tantum 
Sanguinis aquofi ^ ac tennis & ferofi, ut Cranium vi- 
dere tur effe fimile Cribro , & ab ipfomet offe emanabatt 
nec decipiebar , vìdebaturque illud Crantum effe velati 
perforatum , eratque colore fubobfcuro Vivente . Cbi^ 
rurgus qui fecuit mirabatur ó* ipfe unde tantum fan- 
guinis , dr velati a Cranio perforato , ac Cribro fimi- 
le predir et . Vidimus venas Durae Matris fuiffe in cau- 
fas huius fluoris , & effufìonis , Jd vero nota erat abun- 
dantiae feri in fanguine , quo multo fero illa abunda- 
iat, cum foedis coloriùus triennium laborafett & febri- 
citaffet din valideque , & fitiret plurimum vel fana , ér 
capite dolere! gravifftme , & Alvi fluore diutiffmo olido , 
foettdo laboraffet , botavi quoque cum Pericranium a 
Cranio fe parare! ur , quafi aliquod putre divelleretur 
ab offe,fic nullo momento» ac ut rem fracidam illud 
ab ofe feparari : mirum tamen Crines tam pulcbros 
baùebat . (Alla Tav. i i(J. ) In Damicella de Mauvoy- 
fln , quae cbiit a partu Epileptica una & ApopleSica , 
fe£la obfervavi totum ventriculum finiflrum Cerebri , fuif- 
fe plenum aquofo fanguine » ferofo, putrì , ac pravi 
co/oris, & venas Plexus retiformit una cum Arteriis 
fuiffe tumidas , quafi infufflatas , fuhnigras , quae no- 
tae erant partis non naturaltter affe&ae» ibique certo 
fcimus generari Apoplexiam ,at etiam in D. de Boyfsy 
magno franciae Scutifero , totus ventriculus dexter 
erat irriguus fanguine ; in oliis vidi aqua plenum lim- 
pidiffma , extinSis Apoplexia , cum tamen vacuus efie 
deberet omni omnino re. Ideo iure Lampridius de Se- 
vero Caefare » obiit i 3 u fanguinìs » quem Apoplexìam 
vocant; plerifque enim ApopleBicorum fe&is » extr ava- 
fa tionem fanguinis in ventriculo vidimus . ( Finalmente 
alla Tavola 104.) In Sorore de la Brouche obfervavi 
ingentes & vajlas Manmas» ut mulieres eam Vacbc ap~ 
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pellarent , adeo difflueba$ carpare , & molli s videhatur , 
fecundum eas mulieres , vel Obftetricem , quae eam tu- 
verone in Parto , quae feniani imerfuerunt : erant lon* 
ge crajftores in illa nondum «gente annumy mea 
Galero: nota imbecillitatis Cor pori s . 

Contuttoché alcune teorie di quello Autore di 
fopra efpofte, non fieno giuftiflìme, e quali fi pre- 
tenderebbero nel fecolo prefentc , tuttavia peri tem- 
pi nei quali egli viveva, fono una maraviglia. Le 
oflervazioni poi fatte full' Utero di quella Puerpe- 
ra , fono confiderabili , e pofibno fervire per com- 
provare molte particolarità , magiftralmentc efpofte 
dal Sig. Gugl. Noortwyk nella fua laboriofiflima ed 
utiliflìma Opera intitolata ; Uteri fiumani Gravidi 
Anotome & Hi/loria : Lugd. Rat. 1743. in quarto, 
nella Parte feconda della quale, al Paragrafo 78. 
egli difeorre a lungo e dottamente della Struttura , 
e dell’ ufo degli Ovarj . 

OSSERVAZIONI 

Intorno alla CataleJJi^ 

L À malattia che più di rado di qualunque altra in- 
fella il Corpo Umano , è la Cataleffly e perciò 
non deve recare maraviglia ,fe ella non è fiata per 
anche benifilmo fpiegata dagli Autori. Io ebbi la 
fòrte diolTervarne una , accompagnata da circoflanze 
confiderabili , la quale mi riufeì guarire predo , e 
felicemente con pochiflìmi rimedj: forfè ella può 
fervire di norma in altri cali fimili , o perlomeno 
può fervire di fchiarimento alla Patologia . 

Vn certo Contadino, per nome Antonio, dì età 
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di circa a 28. anni, d* abito di corpo mediocre, di 
temperamento fanguigno, nel dì 19. Luglio 1735. 
ebbe una rida con altri ragazzocci Contadini, e co- 
nofcendo di non vi potere avere il fuo conto , V0I7 
le falvard colla fuga ; ma ìnfeguito da loro, e mi- 
nacciato di volerlo ammazzare , fu talmente for- 
prefo dal timore, che doppo un breve coriò cadde 
in terra privo di fenfo, e redò tutto indeflìbilp , e 
intirizzito come un tronco, con gli occhi fpalanca- 
ti, e dravolti cialcheduno verlb f angolo ederiore. 
La mattina degli ii. Luglio fu portato in quedo Re- 
gio Spedale di S. Maria Nuova , e fu medb alla mia 
lida. Lo trovai che giaceva didefo fupino nel let- 
to , con un calore di carni moderato , colla faccia 
giudamente colorita, e con gli occhi aperti , ma dra- 
volti in maniera, che non fi vedeva altroché la fola 
Adnata bianca. Aveva il polfo piccolo, e rado, e 
la refpirazione bada , ed appena fenfibile , e inter- 
rogata non rifpondeva , nè dava indizio di fentire an- 
che un tuono di voce alta, che a bella poda gli pro- 
ferii vicino alle orecchie ; e neppure fece movitivo al- 
cuno per diverfe feode , e per pizzicotti che gli fi 
fecero in diverfe parti del corpo . Si provò ad al- 
zargli un braccio, e ci liufcì con dento grande, per- 
chè dava rodo e duro come una datua , ma doppo 
edb braccio redò fermo per alcune ore , in quella 
medeL'ma attitudine nella quale l’avevamo lardato, 
come fe fod'e dato di pietra . 11 fimile accadde di 
una gamba, la quale con gran fatica gli fi fmode, 
e fi alzò. Non fu poflìbile Io fvegliarlo , o fargli in- 
ghiottire niente, e chi Io portò, dide che da quan- 
do cadde in terra e gli venne il male , era dato fem- 
pre così immobile , e non aveva inghiottito, nè 
evacuato niente. In quedo dato di cole io non feppi 
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prendere altro panico , che di fargli applicare '’due 
Vefcicatori alle braccia . 1 malati vicini riferirono 
che verlb la fera egli da per fé aveva abbaflaco il 
braccio, e la gamba che gli fi erano lafciace fofpere 
per aria, come dilli; poco doppo fi rivoltò da per le 
nei letto ,e principiò a muovere e llralunare gli oc> 
chi ; la notte poi mutò fpefib politura nel letto , ma 
con firabalzoni, e proferì di tanto in tanto con vo> 
ce aita ma interrotta , delle parole incoerenti . La 
mattina dei 12. lo trovai rigido sì, ma non canto 
quanto nella precedente , e al pari difenlato : i Ve» 
Icicatorj avevano alzata una grande vefcica, ed il pol- 
fo era divenuto alquanto più grande e frequente, 
laonde gli feci applicare un Coppectone fcariticato 
alla Nuca. Nella notte fulieguente delirò molto , e 
proferì molte parole a chiara voce . La mattina dei 
23. lo trovai difenfato al folico, ma con della faliva 
fpumofa che gli ufeiva dalla bocca , quali come fe* 
gue negli Epilettici : fulia fera proferì qualche pa» 
rola, c bevve un poco di Vino, che gli fu dato da 
un vicino . Ciò fentendo io raccontare la mattvna 
dei 24. e trovando il malato difenfato come nelle 
mattine precedenti, volli tentare fe lo poteva (Ve- 
gliare coir odore pcnetrantifiìmo dello Spirito di Sale 
Ammoniaco . Appena glielo ebbi accollato alle Na» 
rici , che egli fi alzò con impeto fui letto , e tentò 
di fuggire . Lo feci rimettere per forza in letto, e 
poco doppo gli riaccoftai più volte quello Spirito 
alle Narici, con buonìdimo effetto; poiché egli fi 
agitava, e fino ferrava le Narici colle mani, per li- 
berarli da quella molefiia, ed inquietato da clTò odo- 
re, fi ravvivò a guifa di coloro che fi defiano da 
un profondo fonno . Indi feguitando a tenerlo fve* 
gliato collo fiimolo di quell'odore, gli feci mangia- 
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re , ma con (lento , un poco di Pane inzuppato nel 
Vino , e la fera gli fu fatta prendere una Pappa . 
La mattina dei era più fvegliato ed agile , che 
nella precedente , ma tuttavia fi manteneva sbalor- 
dito , ed aveva fputata molta materia pituitofa tin- 
ta di fangue , non fo fé fpremuto dalla irrita v/ione 
del Sale Ammoniaco . Da quello giorno in poi co- 
minciò a mangiare e bere, come farebbe un fano > ed 
a parlare chiaramente , ma fuori di propo(ìto,e quali 
da mentecatto, e gli cefsò Io (Irabilmo degli occhj . A 
mifura che riprefe forze, il capo ritornò a fegno , e 
in dodici giorni, che lì trattenne nello Spedale fen- 
za voler prendere medicamenti di alcuna Torta, ri- 
cuperò tutta quella chiarezza di mente, e facilità di 
ragionare, che li può pretenderò in perfonó della fua 
ellrazionc . Ci dilTe però , che non fi ricordava di co- 
fa alcuna che gli folle feguita , da quando lòprairat* 
to dalla paura lì melTe in fuga nel dì ip. lino a 
quali tutto il dì 25. nel quale gli parve di fvegliarli 
come da un lungo lònno , e non riconofeeva il luo- 
go dove era . 

Un' Illoria di in gran parte Cmile a quella, 
mi fovviene di averla letta nelle Tran/àzioni Fi- 
lofofiche della Rtal Società di Londra dell’ An. 173Ò. 
tradotte in Francefe, c Hampate in Olanda. Altre, 
ma però alTai diverfe , li podbno vedere nei feguenti 
Libri. Forefti Obferv.& Cur. Medie. Lib. io. Obf.^\» 
lo. lac. Wepferi Obferv, MedicopraS. ili. izi. 123, 
124. 125. & 12Ò. Epbem. Ac. Nat. Cur. Dee. 3. A p. 
ér lo. App. pag. 1S7. Cent. 5. pag. ip5. AB. Eriid. 
Lipf. A. 171 1. 4ip. Frid. Herman. Akdic. Rat. 
Syflem. T, 4. Par, 3. cap. 40. 

V na fpecie di Cataleifi ili anche quella , che patì 
un mio Parente , nella Tua età di anni p.^ ti- 
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more di un gaftigo ftraordinario , che gli fu nninac* 
ciato dal Maeftrov Tornato che ei fu dalla Scuola 
flette malinconico e sbalordito per tutta la fera , 
e nella notte fi fveglip urlando » e movendo il brac- 
cio deliro, quali come fé aveflc voluto tirare con 
uno flaflìle : dipoi/ reflò per molte ore difenfato e in- 
tirizzito come una flatua , ma caldo , e con pollo 
grande, e rado. 11 fangue che gli feci cavare dal 
braccio , apparve affatto privo di (Ieri . ed il mala- 
to doppo la feconda emifllone che gli feci nel gior- 
no feguente , principiò ad edere più agile, e fveglia- 
to, ma col capo confulillìmo. Pi tempo in tempo 
però intirizziva di nuovo , ma per breve tempo , poi 
ad un tratto perdeva tutta la rigidità , ed il fuo corpo 
diventava come fe fede flato dilbflato, e fi poteva 
piegare, anzi ciondolava per tutti 1 verli, e alter- 
nativamente tornava rigido. Seguitò così per al- 
quanti giorni , ma gli andarono fucceflivamente di- 
radando i parodiifmi , e ritornò colla mente chiarìdì* 
ma , mercè 1* ufo dei diluenti e refrigeranti , che fe 
gli fecero prendere negl’ intervalli tra un parolfilmp 
e r altro, nè mai più ha patito di quella ipapuia , 
o di altre congeneri . 

OSSERVAZIONI 

Inforno alle Rofolie Anomale . 

T^Egli Anni 1749. e 1750. ft. c. furono Epide- 
JN miche in Firenze , e nella circonvicina Campa- 
gna le Rofolie dette dai Medici Morbilli , unitamen- 
te coi Vaioli, e colle Febbri Scarlattine. In tale 
Coflicuzione Efantematipa > la quale il è prolunga- 
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ta anche nell’ anno 1751. olTervai molte irregolari- 
tà nei corti di quelle malattie, principalmente del* 
la Rofolia, le quali meritano di edere notate. 

Primieramente ella è tornata a parecchi , che in- 
dubitatamente , e fenza equivoco, Parevano avuta 
un' altra volta . 

II. In fette diverti foggetti comparve una copio- 
fa Rofolia col confueto apparato, ma nel medetimo 
giorno, doppo mediocri dolori fpafroodici nella re- 
gione Epigalìrica, ti molTe loro una copiofa,e rotti- 
le Diarrea biliofa,la quale feguitò circa a due gior- 
ni placidamente, e fenza accompagnatura di altri in- 
comodi. Al comparire delia Diarrea, difparve im- 
mantinente la Rofoiia,e terminò la febbre, e la mo- 
lellillìma tolTe. Sedata che fu fpontaneamente la Diar- 
rea , non rellò in alcuno dei fuddecti altro incomo- 
do , che qualche debolezza . Il primo foggetto nel 
quale mi accadde quello fenomeno , fu una Dama di 
circa anni 30. la quale nell’ infanzia aveva già avu- 
ta la Rolbila regolare , ma quella feconda volta , eb- 
be preventivamente per molti giorni unaTofle con- 
vulliva mole IHllìma, fenza febbre . Le venne di poi la 
febbre, e li efacerbò più volte col tipo di Terzana 
doppia, ticchè io penfava di farle fare nella matti- 
na doppo una emitiione di làngue dalla Safena , per 
mitigare e la TolTe ferina, e la Febbre, giacche i 
Diluenti e Dolciticanti lino allora praticati , erano 
Rati inutili . La fera medetima fui tardi , nel colmo 
della febbre , la Dama era tutta gremita di Rolblia , 
e ti mantenne cale nel giorno fulTeguente , fino alla 
comparfa della Diarrea , la quale facendo fvanire la 
Rofolia, mi dette gran timore che non le fi facefle 
qualche metallari fatale ' . Riprefi poi coraggio, quan- 
do 

(») V. Io. !ac. Schlierbachii Morivi- I7J9- in A£l. Phyficom. Acad. Wae 

lorum Condirutio Epidemica A> Cur. Vol-6, Obf. fp- pag- ai8. 
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do veddi che ella redo perfettamence libera da tutti 
ì fofferti incomodi , e rifanò perfettamente i ficchè 
non mi llurbai quando in due Tuoi Signori Figli , e 
poi in 4. altri foggetti , veddi la RofoUa appena com- 
parlà, fparire con una Diarrea. Queda odèrvazione 
mi fece comprendere , quanto fìa favia , e feconda 
la teoria del Chiar. Àrchiatro Va» Svvieten , propo- 
da nel Comento all' Àforilìno 723* del fuo Gran 
Maedro Boerhaave ,* cioè che la materia morbofa , la 
quale nei mali Acuti cagiona gli Efantemi , per lo 
più fi aduni nel Ventricolo, e intorno ai Precord), 
e fia determinata alla Cute, per 1 * impeto della Feb- 
bre . Nelle deferitte RofoUe , fembra verifimile che 
ella lode annidiata principalmente nel Canale degli 
Alimenti, e perciò riufeide alla Febbre l'efpellerne 
la maggior parte fuori del corpo in Diarrea , e che 
{blamente renilTe fpinta alla Cute quella , la quale 
fi tratteneva nei Precordj. Reda da confiderare , fe 
nei mali Efantematìci fia tanao da evitare P ufo de- 
gli Eccoprotici, e Lenitivi, quanto popolarmente fi 
coduma . 

III . In tre diverfi (oggetti , tra i quali una Signo- 
ra di 25. anni in circa , principiò la Febbre Acuta 
coi tipo di Catarrale, accompagnata da tumefazione 
infiammatoria delle fauci , con teife ferina , e fegui- 
tò quedo corfo fino al fettimo; laonde io non ve- 
dendo minaccia alcuna di RofoKa, medicai il male 
per infiammatorio come mi parve ,cioè con remifi- 
fione del fangue , con diluenti ec. Nel fettimo gior- 
no comparve in tutti tre la Rofolia abbondantìfii- 
ma , e fece il fuo corfo di quattro giorni , nei quali 
fi mitigò , e poi terminò la Todè , e la Febbre » e 
predamente tornarono fanidimi . 

IV. La Signora Mafia Brigida Dandini mia Con* 
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forre, volle tornare dalla Villa di in Firen- 

ze , per timore delia RofoHa , che nè eda , nè la no- 
ftra Figlia avevano avuta , e che era fparfa in fami- 
glie vicine di Contadini . La notte flelTa dei 4. No- 
vembre 1750. ft. c. che tornò, all’ un’ora in punto 
doppo la mezza notte, le venne una Febbre con gran 
freddo, ed un’altra fimile le rimefle appunto all’ un’ 
ora doppo il mezzo giorno fulTeguente , ficchè fu- 
rono due febbri in un giorno naturale , e tali fegui- 
carono ad edere per 23. giorni fuccedivi , vale adire 
in 24. giorni ebbe 48. Febbri . Elle li elacerbarono lèm- 
pre con freddo , maggiore però nelle notturne , che 
nelle diurne, e Tempre furono accompagnate daTof- 
fe convulfiva, con qualche anguftia di refpiro. Al- 
cune furono più miti e brevi dell’ altre , ficchè par- 
ve che qualche giorno intcrmettelTero , ma le più 
furono continue, fotte ntrando un paroflìfmo all’ altro . 
Non vi elicndo adunque apparenza alcuna di Ro- 
folia, fi curarono quelle Febbri con due emidloni di 
fangue , con diluenti , dolcificanti &c. ed anche col- 
la Polvere della China China prefa tre volte , ma cuc- 
co fu inutile, lìccome furono inutili i Tuoi ripurga- 
inenti Lunari , comparfile alla metà della malattia . 
La notte principio del vigelìmoquinto giorno , ali* 
un’ora in punto rimelTe una ferocidima Febbre con 
gran freddo, con moti convullìvi, con fmania gran- 
didima , con affanno , e con continua code quafi fof- 
fogativa , laonde io mi perii di animo, e temei una 
inevitabile Pecipneumonia . Appena fattoli giorno^ 
quando io penfava di farle cavare di nuovo fangue , la 
veddi tutta gremita di Rololia . e concepiifperanza.che 
U lungo male li pocedè fciogliere per queda (Irada. In 
verità a mifura che. veniva fuori la Rotòlia , la qua- 
le tutta inlleme fu moltidìma, diminuirono cucci gli 
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fpaventof! accidenti di fopra deferita , ed alla fìne del 
quarto giorno, che fu il 17. di tutto il male, ter- 
minò la Rolblia colla folita dcfquamazione , terminò 
la febbre , la code ed ogni altro incomodo , non le 
recando altro che la pura debolezza . Chi avrebbe 
mai indovinato, che quella malattia dovelTe termina- 
re in Rofolia? 

V. La feguente Iftoria farà vedere una Rofolia non 
meno irregolare , che le di fopra deferitte . Nel meife 
di Marzo dell’ anno 1 749, una Religiofa di anni 24. di 
temperamento affai robullo, fi fpaventò moltiflìmo 
per la caduta di una fua Sorella: non oRante una 
emiflìone di (àngue fattale due ore doppo , fe le at- 
taccò una febbre lenta , perle 1’ appetito e le forze 
notabilmente; ma perchè il fangue cavato pel fud- 
detto accidente era adài fcìolto , e di pochilfimo co- 
lore, fu (limato opportuno un poco di Vino Ac- 
ciaiato . O folfe effetto di quello , o di altra occulta 
caufa , doppo prefo il cibo , fe le rifvegliarono dei do- 
lori nella cintola, e nel baffo ventre, continuando 
però la Febbre; onde fu rifoluto farle un’altra emillìo- 
ne di fangue dal piede, 15. giorni in circa doppo 
la prima , e quello fu di qualità un poco migliore ; 
la febbre cefsò, ma non i dolori, i quali durarono 
lino alla metà di Maggio . Allora comparve un efflo- 
refeenza di pullole per tutta la Cute , fpecialmente 
nelle fpalle , la quale fpariva , e ricompariva fuccef- 
livamente, e della quale fe ne era veduta anche negli 
anni antecedenti fra il mefe di Aprile , e quello di Mag- 
gio, benché non in tanta quantità ,nè con tal feno- 
meno . Si rimelfe dopo in perfetta falute , fino al prin- 
cìpio di Febbraio dell’anno 1750. quando le comin- 
ciò una Tolfe ConvulUva, la quale andava fempre 
crefeendo , e verfo la line del mele fopraggiunfero cer« 

te 


Digitized by Google 



( io« ) 

te piccole Febbri , nelle quali fi lamentava la fuddet- 
ta Religiofa di confufione di capo,d> l'encirli il pet-^ 
to prolciugato ( avendo anche perduta nei giorni 
antecedenti, infolita ed abbondante quantità di umi- 
do ) e di firettezze , che le difficoltavano il refpiro » 
nè ricevè follievo dal Siero di Latte, nè da Acque 
refrigeranti. Crefccndo le febbri, e la tolTe , e fà- 
cendofi quella si violenta , che il di 7. Marzo le ulcl 
gran quantità di fangue dal Nafo , il Medico le fece 
cavare un poco di l’angue dal piede , che fu di po- 
chiffinao colore, come nell* anno fcorfo, ma lenza 
giovamento ad alcuno dei predetti mali ,i quali tutti 
fi aggravavano ogni giorno. Finalmente il di 13. 
Marzo fi fcoperlero le fpalle piene di rìfcaldamen- 
co, creduto della natura degli anni paiTati,ma dillen- 
dendofi quello per la vita , fu dubitato di Rofolla 
dal Medico , il che non accordarono Te Religiole Pa- 
renti, le quali fapcvano che la malata l’aveva avu- 
ta due volte, prima di elTere Religiofa, fino all’età 
di anni i<5. e notili che attualmente nel medefimo Mo- 
nallero, vi erano altre Religiofe colla Rolblia com- 
parfa loro per la feconda , e terza volta . Fu pe- 
rò afficurata tale, la fera dei J4. che le macchie 
fi veddero circofcritte , ma mefcolate colle det- 
te pullole di rifcaldamento ; la maggior quantità 
della Rofolla era nel vifo: il colore della cute era 
pavonazzo e rolTo a pezzi , la Febbre era gagliardif* 
fima , la tolfe fi fece piu violenta , con affanno , 
e con dolore di petto infoffribile . Con quella furia 
di mali fi entrò nel 15. in cui un altro Medico’ fo- 
pracchiamato le fece cavare oncie 7. di fangue dal 
braccio , che fi trovò alTai infiammato. Il di 18. le 
macchie incominciarono a fmortire di colore , e co*- 
zninciarono a crefcere le orine, fiate fcarfiffime per 
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più giorni; ma la febbre non diminuì fino al 21. e 
la coire, e Ut dolore nel pecco fino ai 29., e le pufiole 
concinovarono a ripullulare anche doppo . Benché 
la Religiolà fofle quali libera dai fuddecti mali , non 
le cornò mai l’appecico, nè le forze, e doppo ce» 
na le veniva cofiancemence un deliquio . Il dolore 
del pecco fu il più pertinace» eflèndole continua- 
to fino ai 7. di Maggio » nel quale fu attaccata per 
la prima volta da un fiero Parofiifmo di Convul- 
fioni Iberiche, che durò per undici ore. Di quefii 
Parofiifmi fino a tutto Ottobre ne fofferfe molti, 
ma di minore durata, e quello che le dava maggior 
travaglio , era un dolore grandifiimo , che ella fen- 
tiva poco forco alla metà dell’ Efofago, fubito che 
ella aveva inghiottito il cibo; anziché a cagione del 
grave incomodo che le recava quello dolore, ella fi 
trovò obbligata moki giorni ad afienerli da ogni nu- 
trimento . Inutili furono per fedare quelli malori il 
Siere di Latte , il Latte d’ Afina , le Paflate d’ Acque, 
i Bagni , ed i Calibeati , che in diverfi tempi furono 
ufati. 11 maggior fbllievo che ella ne ricavò, fu dal- 
1’ ufo della Decozione di Salfapariglia da me pro- 
pollale, doppo il quale, la mattina degli 8. Dìcem-> 
bre,in un tratto ella fi fencl celTare il diuturno do- 
lore nell’ accennato luogo dell’ Efofago, e potè libe- 
ramente inghiottire molto cibo nel degnare . Da quel- 
la mattina in poi ella non ha fentito più quel dolo- 
re , e queir impedimento , fènnonchè leggierilfimo al- 
cune poche volte , nè mai più le è fiato impoflìbili- 
tato l’ inghiottire . Refiò altresì libera dai Parofiifmi 
di Convullìoni Ifieriche, i quali le ricomparvero 
nell’ E fiate del 1751. per occafione di un altro ri- 
mefcolamento , e doppo le hanno ritoccato tre al- 
tre volte. K' notabile , che avanti ai Parofiifmi Con» 
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vuKivi tanto nel 1749* che del i75i> comparivano 
alla cute della faccia e del dorfo molte delle roli> 
te pudoletcè, che facevano una puncolina marciofa. 
QueAe mi fecero fofpettare, che nella di lei Linfa, 
divenuta foverchiamente glutinoià , predominane una 
qualche Acrimonia, e perciò le propoli T ufo della 
Salfapariglia; e per ultimare la cura , madimamente 
per ridurre regolati i Tuoi fgravj Lunari , penfo nel> 
la proliima Primavera di farle provare 1 ' Acqua del 
Bagnolo, o Bagno Tondo di Monte Catini , tanto lo- 
data da Vqmpeo della Barba * , 

OJSSERVAZIONI 

Sopra delle Idropisie , e /òpra aW ufo 
dei Vefcicatorj in diverfe malattie . 

L * Aria di Firenze è foggetta a repentine altera- 
zioni , ed incomodiflimi eccelli di caldo , di fred- 
do, di umido, e di feccore . Secondo TalTerzione dei 
Vecchi Paefe , nel corrente fecolo efla Aria ha 
deteriorato di condizione. per caufa delle grandi ta- 
,gliate di Bofchi, fatte nelle Montagne. Non è qui 
luogo di efaminare quella propolizione ; ma qua- 
lunque fé ne fìa la cagione, traile diverfe malattie 
refefì più frequenti in Firenze da qualche tempo 
in quà , devono regillrarli principalmente le Idro« 
piste di diverfe fpecie. Più volte mi è toccato a 
medicare quella fpecie , che fi chiama Anafore a, e 
quando il male è flato contumace ai Diuretici Ve- 
getabili , e Salini , mi è riuicito di fuperarlo felice- 
mente coi Vefcicatorj ’ applicati alle cofee, contut- 
toché 

fi) V. «(c. JJ7. del Tom. ». dei mici (») V. Van Svriet. Tex- 7J. 5Ì6. 8c 
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tochè Edematofe . Per la Parta di effi,mi fono fervi** 
to folamente di polvere di Canterelle, in dofe di 
tre dramme , con quanto bafta di Formento ed Ace- 
to Scìllitico, e non ci ho voluto Euforbie , nè altro. 
In capo a otto • o dieci ore fì è (bllevata la cuti- 
cula in grandi VefeiOhe, e (èparata che ella è rtata, 
le Piaghe hanno gettato grandifoma quantità di umi- 
do per dei giorni . Frattanto i lòlidi dei malati han- 
no ricuperata la loro ofcillazione ,e fi è riprìncipia- 
ta a fare una copiofa feparazione di orine , fìnattan- 
tochè fgravandofi gradatamente il corpo della col“ 
luvie fierofa che cagionava T Anafarca , i malati han- 
no ricuperata la prirtina fanità . A mifura che fi 
evacuava la colluvie fierofa, andava feemando il ge- 
mitivo delle Piaghe dei Vefcicatorj,ed in ultimo col 
Iblo applicarvi pezzette con Unguento bianco, fi 
fono profeiugate , e cicatrizzate. Non mi è però mai 
feguito che erte Piaghe fi fieno gangrenate, come 
temono molti Autorevoli Scrittori Medici . Negl* 
Idropici Afcitici confermati, veramente le Piaghe o 
fpontanee , o artificiali , gangrenano con fomma faci- 
lità, per la cattiva indole e corruttela degli umori 
(lagnanti da tanto tempo ,e foggiungo io ,per il con- 
tinuo ufo dei Diuretici , ed Efficcanti ' . In tali Idro- 
pisie, certamente inutili fono i Vefcicatorj ,ma nel- 
le Anafarche non ho mai vedute gangrenate, o da- 
re in corruzione le Piaghe di eflì, e neppure credo 
lo debbano mai fare, fennon quando vi foflTe con- 
giunta una notabile Cachertìa Scorbutica , o Celtica . 

Di dieci cure di Anafarche fino ad ora fatte coi 
Vefcicatorj, unitamente però ad altri Rimedj inter- 
ni Diuretici ed Apritivi , due fono quelle che mi 
fono riufeite più felici, e più decifive. La prima 

fu 
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fu nel Gennaio dei 1 747. in perfona del Signor Don 
F. S. y B. Nobilidìmo Porcughefe > di Fibra dofcia.e 
poco regolato nei Vitto » ìi quaie a cagione di Li- 
ti fì era portato a Roma, e trattenutovifi neli’ Fila- 
te antecedente , dipoi fuila line di Novembre era 
venuto a Firenze. Verfo la dne dei Dicembre egli 
principiò ad enfiare in tutta la perfona , ed avere 
gran fere , e a foddisfarla , e a Icarfeggiare di orine : 
andò poi Tempre per dieci giorni peggiorando in mo- 
do, che gli fi foppreifero affatto le orine, egli di- 
venne gonlifiimo , non poteva refpirare fenonchè {lan- 
dò a federe , ed a qualunque piccolo moto che fa- 
cclfe, fuffriva grandi anguille di refpiro, difficoltà 
di parlare, e notabile accelerazione nei polii, il de- 
liro de’ quali diventava molto baffo , fe il malato 
qualche poco s’ inclinava fu quella parte . Si ag- 
giunga che nei primi giorni cheloveddi, cioè quan- 
do r Anafarca non era tanto inoltrata , gli trovai il 
Lobo anteriore del Fegato ofirutto; comparve di 
poi la febbre col tipo di quotidiana , e gli fi rifen- 
tì un inquictiifimo dolore nel luogo , dove alcuni an- 
ni avanti , effendo in Spagna , aveva fofferta la pe- 
na della Pleuritide. In quello flato miferabile di co- 
fe , e in un male tanto precipitofo , provai diverfi 
dei più efficaci rimedj Diuretici , ma in vano , fìc- 
chè affine principalmente di sbarazzare il Polmone 
(coll’approvazione del Chiar. Sig. Dottore Antonio 
Cocchi t flato fopracchiamato alla Cura) gli feci ap- 
plicare due Vefcicatorj alle cofce . Mercè di eifi , e 
di altri rimedi congiuntamente ufati , fi moifero le 
orine , le quali feguitarono per alcuni giorni a ve- 
nire in tanta copia , che non folo fi diifipò intera- 
mente 1 ’ Anafarca , e difparvero tutti gli altri acci- 
denti che l'accompagnavano, ma effe orine arriva- 
rono 
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rono ad oltrepaHare la giuda mifura , laonde mi con* 
venne levare incieramence irano dagli Apricivi, e 
fodituire per alquanti giorni larghe bevute di Brodi, 
e di Ptilane» affine di evitare un pregiudiciale prò- 
feiugamento , e poi col benedzio della Stagione nuo? 
va , padai a curargli l’odiuzione del Fegato. 

La feconda cura fu in perfona della L. T. Giovi- 
ne di anni 25. robuda e pingue > la quale dando lat- 
te ad un fuo Figlio, cominciò a fearfeggiare di ori- 
ne , e a patire di Cete , ma non fe ne dette pena , 
credendo che il bambino le fottraelTe troppo umido 
col latte . 11 fatto sì era , che col poco orinare , e 
molto bere, nello fpazio di circa ad un mefe ella 
fi fece Anafarcatica , e credeva d’impinguare. Ag- 
gravandofi 1’ Ànalarca , principiò a patire di diffi- 
coltà e dretture grandi di refpiro, ficchè non po- 
teva dare punto a giacere nel letto, ed una notte 
fu in tal grave pericolo di redare foffogata dalle dret- 
tezze di petto , e da una terribile tolTe convulfiva , 
che fu giocoforza cavarle un poco di fangue dalla 
mano > benché tumefatta . Dall’ emiffione del fangue 
redò alquanto mitigata la toffie, ed allargato il relpiT 
ro , ma fi foppreffiero intieramente le orine . Io fui 
chiamato nel giorno fudeguente , e provai diverd dei 
più potenti Diuretici, ma in vano, poiché ricre- 
fcevano le drettezze di petto ; laonde vedendo il ca-; 
fo difperato, le foci applicare due larghi Vefcica- 
torj alle cofee, i quali gettarono come mezzine, e 
predamente rimedéro a fegno la feparazione dell’ ori- 
ne , donde ne feguì la perfetta guarigione della ma- 
lata. 

Non folo ho provato falubre l’ufo dei Vefcica- 
torj nell’ Anafarche, ma in altri mali ancora. 

La Febùre Scarlattina fembra al Volgo una malacr 
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tia leggierifiìma » e di niun pericolone perciò cotnu* 
nemente non fi apprezza e non fi cura: eppure el- 
la è una malattia formidabile per le fue trifie con- 
feguenze » fe non fi ha gran premura , che doppo 
finito il breve corfo di elfa febbre , i fanciulli fileno 
con grandifiìmo riguardo di Vitto, e di Aria. In 
verità fpefie volte fegue , che parecchi giorni dop- 
po finita la Scarlattina , i fanciulli creduti fani e fal- 
vi n in un tratto gonfiano moltiflìmo nel Petto e ne- 
gl’ Ipocondrj, con difficoltà grandiffima di refpiro.e 
in poche ore muoiono foifogati . Cosi feguì ad un 
mio fratello maggiore di me, il quale doppo dieci 
giorni che aveva avuta la Scarlattina , venne di mat- 
tina fano,e robufio in Villa a Settignano,e nei dop- 
po pranzo, era tutto allegro e vivace: due ore dop- 
po il tramontare dei Sole , principiò in un tratto ad 
affannarfi,e feguitòcosì per poco più di un ora,fma- 
niando.e fempre peggiorando . e finalmente refiò fof- 
fogato . Altri non muoiono così velocemente , ma 
fmaniano per tre o quattro giorni; altri finalmente 
fono adagio adagio prefi da un Enfifema , o voglia- 
mo dire enfiagione fiatuofa in tutta la perfona, la 
quale poi degenera in Idropisia Anafarca ,e fuole ter- 
minare in un’ Idropisia di petto fatale . Gli Scritto- 
ri Medici che io ho confultati, non mi hanno dato 
lume fufficiente per curare quefio Sintoma feconda- 
no delia Scarlattina, laonde io rifiettendovi fopra, 
ho penfàto che potefie dipendere per una metafiafi 
fattafi nella Membrana Cellulare della materia mor- 
bofa della Scarlattina , o non bene efpulfa alla cute , 
o retropulfà per non eflere fiato bene riguardato il 
malato dall’ Aria frefea. Tre volte adunque mi fo- 
no imbattuto a curare tali Enfifemi più lenti , in que- 
lla maceria . Ho fatti fiate i malati ben caldi in let- 
to 
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to, gli ho fatto fare delle frequenti sfregagioni con 
panni lani , gii ho facto bevete una lunga decozione 
di Radiche di Contrajerva » e gli ho facto applicare 
i Vercicator), affine di richiamare airefterno la ma-» 
feria morbo!'?. . In tutti tre è venuta la febbre , che 
ha durato pochi giorni , terminando con fudori fe- 
tenti , i quali in uno di età di anni fei , e molto ve- 
geto, fiorirono la cute di puftule migliarie roflè e 
prurienti per dei giorni , e doppo gli ho facto ufare 
per del tempo diverfì Diluenti, e Dolcificanci. A 
uno fi molle una Diarrea biloià e fattile, la quale 
durò alcuni giorni , e riufeì critica* ' 

S. M. D. D. Giovine Dama Religiofa in uno di 
quelli Monailcr) , del quale io fono Medico, è da 
alcuni anni in qua foggecta , oltre a diverfi malori , 
ad alTalci fìeriffimi di Convuliìoni , le quali il più del-* 
le volte lì fono principalmente impolTeirace dei Mu- 
Icoli cooperanti a fare la deglutizione, e le han> 
no prodotta quella rara malattia , che fi chiama An^ 
gina Convuljìva ' . Quando ella è attaccata da quello 
male, il che fino ad ora è feguico 13. volte, rella 
talmente ferrata in un tracio nelle fauci, che non 
può inghiottire una gocciola di umido , e neppure 
un poca di faliva: ha una piccola febbre , ma con 
grande fmania , e dura in quello fiato più o m^no 
tempo , non però, mai meno di quattro giorni, e una 
lòia volta arrivò a undici giorni intieri. In quelli 
fieri Paroffifmi fono riufeiti inutili tutti i diverfi ri- 
medi Calmanti , Ancillcrici , e fino Narcotici , che fi 
,lbno addopraci ; e fi è folamente trovato giovevole 
il feguente metodo , anzi fiemo forzaci a dover- 
lo Ogni volta mettere in pratica . Se le fa un’ emìfi 
fione di fangue di quattro o cinque once per la Sa*' 
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fena , poiché ella è alTai gracile, e rovinata da tai»- 
ti frequenti malori , e non ha fennonchè un leggie- 
ridimo accenno dei Tuoi ripurgamenti Lunari: nell* 
ideilo giorno, o al più nei feguente, conviene ap** 
plicarle due Ck>ppe fcarificace alle fpalle, e lafciare 
ufcire altre tre o quattro once di fangue. Due fa* 
le voice con quede due operazioni è riufcito fcio* 
gliere 1' Angina Cbnvulfiva , data più leggiera del 
ioli co , ma in tutte 1’ altre è dato necedario appli- 
carle due Vefcicatorj alle braccia, e fi è veduto 
che doppo poco più di venti ore che efii erano ap- 
plicaci , fi è fciolta in un tratto la Convuifione , e la 
inalata ha principiato a bevete fenza odacoio, pri- 
ma Latte molto annacquato , o Brodo lungo , dipoi 
qualunque altra bevanda, e fi è potuta cibare, in 
pochi giorni le Piaghe dei Vefcicator) fi fono iàida- 
te , e folamente ha feguitato per qualche tempo la 
febbre , e la convalefcenza è riufcica adai lunga . Si 
fono ufacì diverfi rimedj.e regolamenti di vita, per 
efimeria da sì frequenti Parodìfmi ; non fi è però 
ottenuto altro , che il fargli diradare , e rendergli di 
minore durata, ma per ogni leggieri errore nelle fei 
cole non naturali, ella ricade. Oltre alla mancanza 
dei Catamenj , ha una odinaca inobbedienza di Cor** 
po,unodomaco debolitlìmo.e perdelle fectimane di 
lèguito, ha certe piccoliilime Febbri filila fera. 

S. M. A» L. Giovine Religiofa in un altro Mo- 
nadero,da io. anni in qua è data foggetta a Con- 
vulfioni Ideriche fieridìme , per le quali fi è fatto un 
lungo Aneurifma per quali tutto il tronco dell* Ar- 
teria Magna , fino alla tua biforcazione , per quanto 
fi giudica dalla pulfazione, donde ella è ridotta a 
dovere dare con grandidimo riguardo di bocca, e 
sfuggire qualunque poco più che mediocre moto 
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di G>rpa e di Animo» affine di evitare il fiero in* 
comodo» che le darebbe T accrefciuca pulfazione 
deli’ Aneurifma . Una volta ella fu alTalita dalle 
Convulfìoni cosi fieramente » e così lungamente » 
con difficoltà canto grande di refpiro, e con fmanie 
così ecceffive » che vedendo inutili tutti gli altri ri* 
medj che fi poterono ufare » mi rifolvei di fare una 
diverflone , con due Vefcicatorj applicaci alle polpe 
delle gambe. Ella ne confeguì tomamente il defif 
deraco foilievo » e con canto poco fuo incomodo» 
che potè Ilare anche levata in quei pochi giorni» 
nei quali le Piaghe dei Vefcicacorj gettarono. 

Nelle Affezioni foporofe » nei mali Acuti prove* 
nienti da lentore di Linfe , e nei mali dei Polmone 
originati da Colluvie Catarrale » ho applicati mol- 
ciffime volte con felice fucceffoi Vefcicatorj alle co- 
ice » ed anche alle braccia ; ma non ho afpectaco che il 
malato fia più morto che vivo, poiché ho veduto 
che i Vefcicatorj non operano fui Cadavere, e che 
neppure operano fui Corpo vivente, quando fi ap- 
plicano troppo tardi. Quando le Fibre dei Canali 
del Corpo fono capaci di rialTumere la loro ofcillazio- 
ne o fofpefà, o infiacchita, allora i Vefcicatorj fan- 
no maraviglie» e fanno ricuperare alle Fibre quella 
vivacità, e quel grado di forza che loro mancava , 
per tenere in moto i liquidi , per impedire , o rifol- 
vere i riflagni , per facilitarne le fèparazioni . 

Una flravagante Idropisia fu quella » che offervai 
«ella fine dell’ Anno 1751. nel Signor A. C. Patri- 
zio Fiorentino » quali fettuagenario . Egli era di da- 
tura mediocre » di corporatura gracile nella gioven- 
tù, ma poi nella virilità era diventato obefb draor- 
dinariamente, era di gran pado anche fra giorno, e 
non faceva quali punto di moto a piedi. Aveva tre- 
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dici anni fono fofferco un attacco inHamnnatorio nel 
Polmone j per più anni era flato lòggecco alla Po- 
dagra, e da 20. anni m qua aveva il Polfo irrego- 
larmente intermittente. Tre anni fa ebbe nella Pri- 
mavera delle Vertigini, dalle quali fi liberò con una 
cmillì'jne di fangue. Nell’ Eftate del 1751. fofferfe 
alcuni aflalti come di Alma Convulfiva nella notte , 
dipoi principiò a Icarfeggiare di Orine, e a tumefarfi 
nelle gambe: coll’ulo della Manna, e di alcuni Diu- 
retici Vegetabili , unitamente ad un vitto appropria- 
to, ci fi rimefle ben toflo nella priftina laniia, e 
nelP Ottobre fuflèguente, andò in una Tua Villa po- 
fla in cima di una Collina del Valdarno di Copra. 
Segui una rafFrelcata d’ Aria repentina ed eccelfiva , 
doppo la quale il Signor A. fu di nuovo attaccato 
dalla diflìcolcà del refpiro , e gli principiarono a 
fcarfeggiare le orine , e a tumefarglill le gambe , in 
poche parole egli principiò a farli idropico. Furo- 
no in Campagna tentati divcril Rimedj , ma con 
poco frutto , licchè alla line del Novembre ei fu ri- 
condotto in Firenze ; dove andò Tempre aggravan- 
doli nell’ Idropisia , e finalmente ne moti il dì 5. 
Gennaio 1751. non ottante i molti, e diverfi rime- 
dj ufati, per con figlio mio, e di altro Profefibre fo- 
pracchiamato alla cura, ed anche diverfi fegreti pro- 
ponigli da altri , e che gli lafciai ufare. In tutto queflo 
corfo di male, il fuo polfo fu Tempre grande, ma 
irregolarmente irregolare , e intermittente ; egli ebbe 
frequenti e lunghe ftrettezze di relpiro , particolar- 
mente flando a giacere in letto , e facendo qualun- 
que piccolo moto della perfona. Le orine furono 
Tempre fcarle , e la tumefazione Idropica principiò 
nelle gambe , e fi andò poi propagando per tutto 1* 
Qmbito del Corpo , in maniera tale , che full’ ulti- 
mo 
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tno giacendo per parte, gli enfìava la guancia, ed il 
braccio fui quale pofava , anzi quello pareva rutto 
un vefcicone pieno d’ acqua . Ei non potè in tutto 
il tempo ilare Alpino neppure per un minuto , che 
fi fentiva fubito IbiTogare , e nel principio non po- 
teva giacere Alila parte del Cuore fenza minaccia 
di foffogazione, ma nel progreiTo del male vi potè 
Aare anche lungo tempo . Percuotendo 1’ Addome 
col tenere una mano a rifeontro dell’ altra , non A 
Pentiva Porto ondulazione d’ acqua AravaPata, e il 
colorito della faccia lì mantenne Pempre Rorido e 
fecondo il conPueto, a riPerva che qualchevolta Pu 
più roflb . Per Natale gli venne la prima Febbre 
con freddo grandiillmo e lungo , al quale PucceiTe 
un gran caldo con Aera Pmania , con grandilTima dif- 
Acoltà di rePpiro ,e con toiPe, donde A temeva qual- 
che inAammazione nel Polmone , ma poi A Pcoperiò 
una vaAa RcApola nella gamba Pinillra,la quale pro- 
Peguì il Può corib per 4 . giorni , c preAo fi diiApò , 
Le orine per altro da quel tempo in poi principia- 
rono ad avere il Pedimento laterizio, ed ogni giorno 
vi fu della Febbre , quando maggiore , quando mi- 
nore , con pollb Tempre imbrogliatiflìmo , con qual- 
che Pvanimento di Capo, e con Pmania grande: il 
calore , fecondo la relazione del malato, era grande 
nell’ interno , ma la PuperAcie del Corpo era Pempre 
frePea. A miPura che crefeeva l’enAagione, crefee- 
va la difficoltà di refpiro, e feemavano le forze vi- 
tali , Acchè doppo un lungo patimento ei morì , qua- 
li fenza che gli Alianti le ne accorgelTero . 

Trenta ore in circa duppo alla morte, A Pece 1* 
apertura del Cadavere , ma non con tutte quelle co- 
modità, che farebbero fiate neceflarie. Nell* aprire 
il baflb Ventre li trovò quali un gran coltrone di 
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Pinguedine , alto due dita . Ella era dofcìa , e di un co- 
lore più giallo dell' ordinario , e non folo era radu* 
nata in tanta copia nella Cellulare di quello luogo , 
ma in tutta quanta la cavità dell’ Addome, e del 
Torace, ella vi era antmaflàta a libbre. Nella re- 
gione Ipogaftrica la Pinguedine non era cosìdofcia, 
come nelle parti fuperiori, anzi ella aveva formata 
una mafla, che nel colore e nella conllftenza fi raflb- 
migliava alla Gianduia Timo, Aperto il Peritoneo fi 
trovò la cavità del bafib Ventre inondata, e piena 
di acqua giallallra , la quale traboccò fuori , e fi 
versò anche fui pavimento . Di quella medefima ac- 
qua era pieno parimente il Torace ; ficchè non 
può reftare dubbio alcuno , che il Signor A. non fof- 
fe Idropico Afcitico vero c reale . Gl' Intellini fi tro- 
varono molto gonfj di Aria, e grandilfimo era il Ven- 
trìcolo, ma non vi fi trovò lefione alcuna. L’Omen- 
to era grandillimo e perantifiimo,con vene varicolè 
in molti luoghi , e diveniva afiai più grofib e duro 
nell' Inguine deliro, dove il Signor A. aveva un’an- 
tica Epiploceie fiata creduta Enterocele. Nel Rene 
deliro fi trovarono quattro Calcoli , i quali tra 
tutti peferanno circa a 4. once , ma Ibno di figura 
alTai irregolare , particolarmente uno il quale rafio- 
miglia un Tribolo antico, era fituato nel Pievidei 
Rene , e con una punta entrava dentro all’Uretere. 
Per altro non pare che egli potefie impedire notabil- 
mente il palTaggio dell' Orine, e neppure la fepara- 
zione, perchè la fofianza del Rene era fana^ed in- 
tiera , non già confumata , e andatafene in marcia , 
come ho veduto in altri . La Milza era di mole 
maggiore un terzo dell' ordinario , ed il Fegato era 
maggiore il doppio di quello che non fUol* edere iti 
corpi di quella fiatura : il Parenchima però di elfi 
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Vifceri comparve iàno. 1 Polmoni erano affai gran- 
di , di colore quali neroi e tagliati comparvero in- 
farciti di fangue nero , con delle piazze più dure e 
quafi fcirrofè» 11 Pericardio aveva pochiflìtna acqua • 
ed il Cuore comparve maggiore del dovere per la 
metà , colle pareti affai groffe e forti , e 1’ Aorta 
era ancor’ effa più larga il doppio di quello che co- 
munemente foglia edere , ma di circonferenza unifor- 
me» fìcchè non la giudicai dilatata così violente- 
mente per la rottura di qualche Tunica , come negli 
A neurifroi » ma piuttoflo ampliata a poco a poco per 
la molta copia del fangue, che vi veniva dal Ven- 
tricolo finiflro. Ambidue i Ventricoli del Cuore 
erano grandi , a proporzione della mole accrefciuta 
del Cuore, ma le due Auricole erano piccole» ed 
anche minori di quello che fogliano effere in Cuori 
di giuda mifura. I tronchi delia Vena Cava» e del- 
la Vena ed Arteria Polmonare, erano ancor’ efiì 
grandi , ma non mi parvero corrifpondenti all' ec- 
cefliva larghezza dell’ Aorta • Finalmente convieii 
notare , che nella cavità del Cuore non fì trovò nep- 
pure una minima concrezione Polipofà » lo che m{ 
fece reflare affai maravigliato, poiché io era perfua- 
fiflimo » che l’ accennata intermittenza di Polfo , fegui- 
tata per il tratto di 20 , anni , dipendeflè da qualche 
Polipo . 

Reda adunque podo in chiaro, che la malattia 
del Signore A. C. fu una vera e reale Idropisia 
Afcite, e chela caufa immediata della di lui mor- 
te » fu la gangrena del Polmone feguita negli ultimi 
giorni della fua vita. Oltre al Chirurgo Dìflèttore, 
d trovarono prefenti all’ Apertura anche il Signor 
Dottore Antonio Lulli Medico Fiorentino » ed il Sig. 
Liborio Galtotti Profedbre di Chirurgia , i quali con- 
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vennero full’ Idea del male . Eppure vi fa uno non 
Medico nè Chirurgo, il quale da quanto védde > 
ne tirò una patologia a(Tai pellegrina . Ei fparfe per 
la Città, che il Signor C. non era dato Idropico,’ 
che era morto folTogato dalla gralTezza , e dal non 
potere orinare per l’ impedimento dei defcritti Cal- 
coli . Si figurava quello Signore , che aprendofi il 
Cadavere, fi dovelTe verfare tant’ acqua da allagare la 
Chiefa . Ancor’ io ho veduti i Cadaveri d’ Afcitici ^ 
con molta più acqua, che in quello ; ma dico che 
in quello ve ne era quanta mai ne poteva (lare nei 
due Ventri Medio, cd Infimo, poiché gran parte 
dello fpazio veniva occupato dai Vifceri ingranditi, 
e dalia Pinguedine .laonde rellava poco luogo all’ac- 
qua da poterli adunare. Si aggiunga che il groflb 
coltrone di Pinguedine annidiata nella Cellulare degl* 
Integumenti , non permetteva ah’ acque contenute 
dentro al Peritoneo il poter forzare ,e dilatare efll 
Integumenti a guifa d’ uno llerminato Otre , come 
avrebbero fatto in un corpo di Fibra più flofeia, 
e ci’ Integumenti più fottili , o almeno di una gìuùa 
grolTezza. Il coltrone di Pinguedine era quello che 
impediva il fentire l’undirfazione dell’acqua llravafa- 
ta e profonda, percuotendo il corpo vivente; c 
fu altresì quello , che abbreviò la vita al Signore A. 
il quale avrebbe potuto reggere delle fettimane a 
quantità molto maggiore di acqua , fé ella avefTe 
potuto dilacarfl il nido, come fa negli nitri Corpi» 
La Pinguedine non lo foflbgò , poiché ella non era 
ammafìàta nei Precordi , come fi è trovata in altri 
Cadaveri flati veramente foffogati dalla Pinguedine, 
anziché nei Precordi del Signor A. ve ne era po- 
chiflìma, e meno di quello che uno fi farebbe a- 
ipectato in un corpo così obefo. 1 Calcoli finalmen-^ 
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te non furono h cagione della {òppreflione delle 
orine , poiché non avevano viziato il Rene dove era-' 
no, e vi lafciavano un fufficience palfaggio per l’ori- 
na ; ed in oltre gli redava lano e falvo il Rene fi- 
nidro,il quale avrebbe potuto beniflimo fupplire al- 
la mancanza dell’ altro , come fono ovv) gli efempj 
nei Libri Medici . In uno dato Podagrico come il 
Signor A. non è gran maraviglia il patire di Calcoli, 
ma non fi fa per altro, che egli patide di dolori Ne- 
fritici notabili , e nel tempo che io ebbi 1* onore di 
adiderlo, non ne diede Ibfpetto alcuno. Finalmente 
non è tanto da fgomentard a campare, con Pietre 
anche molto maggiori di quede dentro ai Reni. Io 
ne ho letti molti efempj defcriiti . ma non ne ho 
mai veduti in fatto nelle aperture dei Cadaveri. So- 
lamente di Pietre trovate nella Vefcica Orinaria, 
ne ho vedute due di una grandezza prodigiofa, cro> 
vate in due Pidoiefi . Uno morì in Pidoia fua Pa- 
tria , di malattia nella quale non diede fen nonché leg- 
gieri fofpetti di Litiafi, doppo di aver padata una 
profpera vecchiaia, per tutta la quale gli riufcl fe- 
licemente, e fenza incomodo per dno di andare a 
Caccia . Aperto il Cadaveri , traile altre cofe fu tro- 
vata una Pietra di figura ovale lifeia , denfa , e pe- 
fante onde 39. la quale efide tutt’ora in Firenze. 
L’ altro fu il Sig.T. C. de R. Patrizio Pidoiefe, mor- 
to nell’ Edate del 1751. in Firenze , il quale per 20. 
anni avanti aveva avuti chiari légni di Litiafit fenza 
però che egli fofpettade di tal male , anziché non 
feppe di avere la Pietra nella Vefcica Orinaria » 
fennonché quando nell’ ultima fua malattia, e pochi 
giorni avanti alla morte , il Celebre Profeflbre Signor 
Antonio Benevoli y volendogli colla Siringa dare qual- 
che iollievo in una tormentofa Difuria che pativa ^ 
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fcoperfc la Pietra» e la fece fentire anche a tne* 
Doppo la morte fucceduta ad una penofidìma In- 
^animazione, e Gangrena feguita nel collo della Ve<« 
fcica . e in altre parti adiacenti , aprendo il Cadave- 
re per imbalfamarlo » affine di mandarlo a feppel- 
lire nella Patria, fi trovò la Pietra, ma molto mag- 
giore di quello che ci figuravamo, poiché una di fi- 
gura ovale denfa e dura, la quale era nella Ve- 
fcica , pefava oncie 28. ed un’altra meno denfa, di 
figura ovale ancor’ efia, ma bislunga, pefava once 
fei, e danari ì6. la quale non eflendo potuta entrare 
nella Vefcica per la refifienza della Pietra maggiore , 
era refiata imprigionata parte nella fine dell’ Uretere 
deliro , parte nella duplicatura delle Membrane della 
Vefcica dove s’inferiifce 1 * Uretere. L’ifteflb Ure- 
tere era dilatato moltìffimo , ficchè facilmente per- 
metteva il pafiaggio all’ Orina, e le Membrane della 
Vefcica erano grolTe un dito ,callofe, piene di Stea- 
tomi , e non dillraibili , ficchè non erano capaci di 
ritenere fennonchè pochiffima Orina. 

Egli è adunque più verifìmile , che la caufa remo- 
ta della malattia ultima del Signor A. C. fia fiata il 
prendere molto nutrimento , ed il non fare punto di 
elèrcizio corporale. In verità egli prendeva moltifii- 
mo cibo nei palli , e fuori dei palli ancora mangiava 
molte volte il dì ; del moto poi , da parecchi anni in 
qua , non ne faceva a piedi , e non voleva che i Ca- 
valli della fua Carrozza andalTero neppure di paf- 
Ib , nonché correlTero . In quella maniera egli prin- 
tipiò a generare copia maggiore di umori , che non 
farebbe bifognata per il mantenimento del fuo cor- 
po. Quindi gradatamente fi produfie in lui la Ib- 
verchia obefità S e la mole dei Polmone, e la cavi- 
tà 
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tà del Cuore» e dell’Arteria Magna, a mio credere 
furono necelHtate a poco a poco ad ampiìariì, per 
adattarli alla mole del Sangue che vi entrava , e 
non ne poteva ufcire colla dovuta velocità, dante 
gl’ impedintenci della pinguedine che pigiava i cana« 
li, e dei relidui del cibo, che facevano gonfiare il 
Ventrìcolo, e gl’ Intedini ec. e per non avere il 
Signore A. contribuito coll’ efercizio corporale, a 
facilitare, ed accelerare la circolazione dei Sangue * . 
Il PoHb intermiccente da tanti anni «dipendeva ancor 
efTo, fe mal non penfo, dalia medefima caufa, cioè 
dal non equabile pafTaggio del Sangue pe ’l Cuo- 
re, e dal non ne poter Tempre ufcire in un dato 
tempo una copia uguale a quella che vi entrava, 
ilante.la refìdenza e pigiatura che facevano le Ve- 
Icichette Pinguedinofe alia maggior parte delle mi- 
nime diramazioni dell’ Arterie. Per buona fortuna 
del Signor A. nella midura dei di lui Sangue predo- 
minavano le parti oliofe , non già le terredri,e dbro- 
fe ; che fe ciò non fofle dato , egli non avrebbe po- 
tuto fcanfare di morire molti anni prima d’ Infiam- 
mazioni, o di Emorragie', o per lo meno fi fareb- 
bero formate delie folenni concrezioni Polipofe nel- 
le di lui maggiori cavità venoiè , ed in quelle an- 
che del Cuore . Quindi è che gli riufcì di poter con- 
durre avanti per tanti anni la Tua vita comodamen- 
te, e fenza malattie notabili, a riferva delle di fo- 
pfa notate , fìnactantochè la forza del Cuore fi man- 
tenne vegeta , e proporzionata alla refidenza del 
Sangue che doveva fpìgnere . Nell’ Edate del 1 75 1 . fi 
perdè quedo equilibrio , ed elTa forza del Cuore , per 
colpa deir età » e di altre caufe a me ignote, lì ridulTe 
di qualche grado minore del giudo, fenza che propor* 
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slonalmentc fcemafle la quantità del Sangue ; e chi 
fa che non vi contribuifìe il Signor A. col bevere 
come faceva a pafto, e fra giorno , bicchieri di umi* 
do di una grandezza non ordinaria, ficchè fi portaf’. 
fero al di lui Cuore certe eforbitanti, ed irregolari 
piene di Chilo. Allora fu che il Signor A. comin- 
ciò a patire di Grettezze di refpiro, che tali appa- 
rivano, ma faranno Hate veramente di quelle op- 
preflìoni di Cuore , che i Medici chiamano Anjie- 
tà ' i fe gli principiarono a tumefarc le gambe , c fe 
gli diminuì la feparazione dell’ Orine . Coll’ aiuto 
dei rimedi ufati , ma principalmente del calore della 
ftagione, che feemò al Cuore gli oftacoli , rendendo 
più pervi i Vali Cutanei , e più permeabili gli umo- 
ri , dei quali ne fgravò anche parte per via dell’in- 
fenfibile Trafpirazione , il Signor A. ritornò fi può di- 
re fano; ma per poco tempo godè di quella conlb- 
lazione . L* intempeftivo freddo venuto nell’ Otto- 
bre fulTeguente , trovò il di lui Corpo già ripieno di 
umori, per il riprelb tenore di cibarfi ,ne ferrò fubito 
i Pori , e ne relè angufti i Canali Cutanei , facendo- 
gli ad un tratto perdere il vantaggio ricevuto dal 
lungo ed ecceflivo calore dell’ Efiate. Perciò in bre- 
vi ore fi variò la proporzione traila forza del Cuo- 
re del Signore A. e la refiftenza.del di lui Sangue, 
ficchè prevalendo quell' ultima, fu neceffitata a foc- 
combere la prima, e fi riprincipiò la Tragedia inter-, 
mefla nell’ filiate, la quale ebbe il fine funetto, prin- 
cipalmente perchè il Cuore era aflai più debole , e 
per l’età crefeiuta. e per la diminuzione fofferta 
delle forze vitali nell’ filiate colle evacuazioni, col- 
la dieta attenuante, e coll’ augumentata Trafpira- 
zione . Principiò adunque l’ Anfietà , fi diminuì U 
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feparazione dell’ Orine , fi tumefecero le gambe , S 
principiò a ftravafàre l'acqua nei Ventri Medio ,ed 
Infimo, e quello fielTo accrebbe fmifuratamentc la 
refillenza al Cuore , pur troppo opprefl'o , donde ne 
feguì la morte più veloce di quello che foglia co- 
munemente accadere in fimili malattie . 

Non meno ftraordinaria di quella fu 1 * Idropisia 
Alcice, la quale velocemente uccile il Signor G. L. 
Cittadino Fiorentino , Giovine di Anni 25. in circa. 
Io la riferirò colle ficlTe parole , colle quali la l'era 
medelima , doppo aperto il Cadavere, che fu il dì 
20. Gennaio 1750. nc ragguagliai per Viglietto il 
Molto Rev. Sig. Ab. F. L. fuo Zio Paterno. 

A folo fine di obbedirla , mi dò l’ onore di parte- 
ciparle quanto di più notabile oll'ervai nel Cadave- 
re del fuo degniffimo Nipote Signor G. L. di felice 
memoria, fatto da me aprire 33. ore doppo la 
mone unicamente ad alcune mie rillelTioni fopra 
le caufe , che polTano aver prodotta una morte sì 
veloce , 

Primieramente nel Baflb Ventre fi trovò una no' 
cabile quantità di acqua firavafata , ed il Fegato 
ollrutto , e crefeiuto di mole per due volte più deU 
l’ordinaria mifura,di colore alquanto più folco del 
confucto , di Parenchima o foftanza uniibrme , durct- 
ca al taglio , ma non Scirrofa , e lènza Alcelfi , o ile* 
no radunate di marce . La Velcica del Fiele era 
molto grande, e piena di Bile tutta fluida, e final- 
mente lo Stomaco, o Ventricolo era affai piccolo, 
perchè di diametro poco maggiore che l’ Inteftino 
Colo. Nel Torace poi fi trovò altresì gran quan- 
tità di acqua llravalàta , ed il Cuore maggiore il 
doppio di quello die doveffe , per giuda mifuia ,elTe' 
re in un corpo di quella mole . Le fue pareti che 
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{ormano i due Ventricoli , ed il tramezzo , erano 
groflfe molto » e gagliarde a proporzione , ficconne 
anche più grolll erano i lacerti , e fafcetti di Fibre 
delle cavità dei Ventricoli, e maggiori e più dure 
erano le Valvole. Per lo contrario poi, piccoliflìme 
erano ambedue le Auricole , non folo a proporzio- 
ne di un Cuore sì grande , ma farebbero fiate picco- 
le anche per un Cuore di giufia mifura. Le Vene 
Coronarie erano pienifiìme di fangue nero, ficchè 
parevano varicofe. Finalmente i tronchi dell’Aor* 
ta , e deir Arteria Polmonare , erano affai più larghi 
di quello che fogliano effcre negli altri Uomini , ma 
erano altresì di Tuniche notabilmente più fottili. 
Ambidue i Ventricoli del Cuore fi trovarono pie* 
ni di fangue aggrumato , nero come inchioftro , ma 
lènza concrezioni Polipofe , a riferva di due picco- 
lifiime quantO'Un Fagiolo. Nel Pericardio era una 
fufiìciente quantità di umido , e non fi trovò coe- 
lione alcuna del Pericardio al Cuore , nè del Polmo* 
ne alla Pleura . Il Polmone era flaccido , e fi pote- 
va dire làno, fènnonchè in qualche parte era deni- 
grato . 

Dal fin qui efpofio parmì di poter venire in co- 
gnizione , che il Sig. G. effendo fiato , avanti di andare 
a Roma , fòggetto fpefiò a Refipole , ed avendo per 
confeguenza un làngue denfo , e facile a coagularli » 
abbia infenfibilmente nella dimora in Roma ( forfè non 
a bafianza cautelatofi in quella£fiiva infalubre aria )[ 
formata la pefante Ofiruzione del Fegato , donde 
è derivata la Cachefiia , la quale internamente abbia 
cagionata nella mafia dei Sangue un* efuberanza di 
fieri vlfcidi , ed efiernamente il color pallido , che 
negli ultimi tempi fi offervava nella di lui cute. 
Non fb indovinare (è il Signor G. era nato con un 

Cuo- 


Digitized by Google 



( 1^7 ) 

Cuore maggiore del dovere , oppure fé eflb Cuore 
in qualche tempo, o per qualche continuato sforzo 
o rimefcolamento ec. (I era dilatato, ed ingrandito, 
del che dubiterei , vedendo che la grolTezza delie Tu- 
niche deir Arterie , non corrifpondeva alla grodezza 
delle Pareti del Cuore . Ora un Cuore così grande 
ad ogni fua Sillole fpingeva una quantità aHai gran- 
de di fangue: quella che dal Ventricolo finiftro en- 
trava nell* Aorta , e di lì nelle Arterie Carotidi , ma* 
nifeftava il fuo impeto colle feoflè e vibrazioni ga- 
gliarde, che dava ad elTe Arterie, e perciò nel col- 
io del Signor G. lì olTervava una grande puUkzione 
delle Carotidi. 11 fangue poi che dal Ventricolo de- 
liro per r Arteria Polmonare lì fpandeva nei Pol- 
moni , doveva elTere ancor* elTu in quantità maggio- 
re del giu Ho ; ficchè i Vali jlanguigni del Polmone 
con dilHcoltà lo avranno potuto ricevere, principal- 
mente perchè i Vali aerei, o fieno le diramazioni e 
vefcichette dei Bronchj di eflb Polmone, non pote- 
vano gonfiare , e dilatarli con tutta libertà, anzi ve- 
nivano forzate a Harfene ridrette in minore fpazio di 
quello, che loro farebbe Hato di bifogno per rice- 
vere il fangue, e l'aria, per l’oftacolo che trovava- 
no del Cuore , e del Fegato crefeiuti di mole . Per- 
ciò il Signor G. quando face*'^a del moto anche mo- 
derato, e quando faliva le leale, pativa di affanno, 
perchè gli fi rendeva imponibile 1* aprire il Polmone 
quanto farebbe fiato necefiario, affinchè vi poteflè 
comodamente circolare il fangue , fpintovi con mag- 
gior velocità , ed in maggior quantità dal Cuore . 

Quella mattina dei primi di quello mefe ( fe mal 
non mi ricordo) che il Signor G. elTendo fuori di 
Cafa , patì molto freddo , gli fi rifirinfero per fazio- 
ne del freddo i Canali Cutanei , e delie parti infe- 
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riori , ilcchè il fangue non ebbe tanca liberti di por-* 
tarvili» ed in conleguenza fu necelTitaco ad inonda- 
re in copia maggiore il Polmone, e le Vifcere del 
bado Ventre. In un Corpo bene organizzato, e di 
fangue fano e ben dofato di fieri, quedo farebbe da- 
to un male di veruna confeguenza , e facìlifiìmo a ri* 
mediarli , ma nel Signor G. già Cachettico, col Fe-* 
gato tanto oilrutco, con un Cuore si grande, e col 
Polmone angullato , fu il principio di un Idropisia 
mortale. Perciò egli cornò a cafa alfannaco più del fo* 
lico , e gonfio, gli fi foppreflero le orine, gli creb- 
be la colle lecca e convulfiva , gli fi refe dillìcile 
lo ilare a giacere ec. L’ acqua radunatali nel tratto 
di alcuni giorni, a cagione deli’ inoltrata Idropisia, 
nella cavità del baffo Ventre, e del Petto, accreb- 
be ia cuufa della dilHcultà, ed angullia del refpiro, 
levando altro luogo al Polmone pur troppo angufio. 
Qiiindi è , che fopravvenendo al Signor G. la fera 
del Sabato 17. nel corrente una Febbre più rifentita 
deir altre , ed in conleguenza accrcfcendoglifi imo- 
deratamence il moto del fangue per il Polmone , 
dovè anche crefcere a grado a grado l’ angullia e 
difficoltà del rel'piro , finché doppo un combattimen- 
to di quali 29. ore, ella fi refe del tutto imponìbile , 
vale a dire il Signor G. dove irrimediabilmente 
morire. Fu grandiilìmo il difpiacere, che io pro- 
vai ia fera ultima di fua vita , quando fui tardi Iq 
rivifitai , e lo conobbi precipitare verfo la morte, fen-? 
za che io gli làpeffi additare alcun rimedio per evi- 
tarla , fcnnonchè il configliarlo a penlare di afficu- 
rare la falvezza dell’ Anima, giacché il Corpo lo 
vedevo perduto , ellendoglifi refo molto più angufio q 
più corto il refpiro , principiatefi a freddare 1’ eftre- 
mità, ed avendogli oflérvati dei ludori freddi mor- 
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cali nella faccia , e nella fronte . Doppo poi aperto 
il Cadavere , ièntii mitigato alquanto in me T interno 
rammarico , dell’ aver lafciato morire il Signor G. fen- 
za avergli fapuco dare foccorfo i poiché conobbi che 
vroppo infuperabili all’ arte umana erano le caufe 
organiche diUruttricì della di lui vita , relè più forti 
dall’ Idropisia ultimamente fopraggiuntali , la 
le per altro (attelà 1’ Oftruzione del Fegato,' e la 
CachelTia ) fe non era venuta quando venne , 
be venuta poco tempo doppo, e farebbe fiata fem- . 
pre incurabile . La conflderazione di quella infupe- 
rabilc necelTità, fpero che fèrvirà di motivo a V.S. 
molto Reverenda, di foffrirc colla dovuta rao ' 
adone ai Supremi Voleri , la perdita fenfib-'^"^^^ 
ella ha fatto ; mentre io ec. . ^ 

^^^ntuttochè io forfè troppo a lungo abbia ^ trat- 

tato d’eU’ idropisie , voglio lojpn-.aere le 
Òfletvazioni, che ho lette nei fianofctitto citato 

“ pjaàuihcfis in Afcite A ”‘‘Td ÌIZ‘ 
evacuare, quatttor digitis fuh U-nhltco , 
non reéià%uia Aponeurofes 

in Lheam albam, quae efi 

Mufculorum Abdominis , & fi ifia tnetdatur , eft dtffic$- 
lis confolidationis — Mujculus 

nis bomimbus eft trium tantum dtgttorum » 

in Hydropicis ita àlataturv ut diapbanus fi<^* J 
etquis fuppofitn extendenti bus , ut tn 
della Garderobe Hivernenfi . 
praecipue fanguineo temperamento 
Vino Clarettio multa aqua dilutOt & fubalbtcat » 9 
ferum jdnguini mixtam , 
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SEMILUSSAZIONE 

Delle Vertebre lombari guarita 
cajiialmente . 

T Ralle Operazioni Chirurgiche più difficili a ria- 
Icire felicemente, deve annoverarli la repofi- 
zioncf delle lufTazioni leguite nelle Vertebre . pe- 
rò. ‘neveddi riulcire una i^Pen^^tamente , e per p^^^ 
<:afo , laonde credo ben fatto ^ PubbUcarne 1 » 

la quale può fervire di lume in limili di g • j i 
il («a’^adunque dalla Vigilia di S. G.o,ann. de^ 
l’ahaU »7?o. io era in Villa del Sig. P. mio 

buon’ Amico, - ficcome faceva un eccclfivo caldo, 
fi flava difcorrendo fui Prato fuori della Villa, om- 
le tre- ore della notte aiV na- 

tiva di Campagna, fua Cameriera, giovine di anni 
26. di corporatura'- alta , pingue piuccollo che nò, 
ed affai robufla , fcefe dal piano di fopra della Villa 
al terreno, per farè alcune faccende. La ficaia è di 
pietra , ma ripida , cioè compolla di fcaglioni alti e 
ilretti di pianta , dHtti nell’ alto, ma torti verfo la 
metà della ficaia in forma di chiocciola . La Mar- 
gherita fcendendo, al fecondo fcaglione s' intrigò con 
un piede nella balza fdrucita della fua foctana,e ca- 
duca indietro, precipitò per la ficaia, percuotendo 
il filo delie rene tra la 23. e la 24. Vertebra del 
Dorfò, o vogliamo dire tra la 4. e j. Vertebra Lom- 
bare , al baflone dello fcaglione fello o fettimo, dipoi 
feguitò a piombare giù rafente alla ficaia, finattanto- 
che non trovò gli ficaglioni più l^arghi , che voltava- 
no a chiocciola, lòpra d’uno dei quali reffò colle gam- 
be incrocicchiate fiotto , all’ ufanza dei Turchi quandp 
fiedono « Si accorfe fubito al romore della caduca , 
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INFORMAZIONE 

INTORNO AL MEDICAMENTO PRATICATO 
NEL VENER. ARCISPEDALE 

DEGL’ INCURABILI 

DI FIRENZE 
PRESENTATA AGL’ ILL.^^ SIGNORI 

PRIORE, E CONSIGLIERI 

DEL MEDESIMO ARCISPEDALE 
DAL DOTTOR 

GIOVANNI TARGIONI 

T O Z Z E T T I 

Ufi Meje a A$rilt deli* Anno MDCCLL 
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ff»vTU¥ fiaprCfiu ré^Qt^ , eh rb ihxt . rèt {ih 
yccf ùps^i^aravTX » ru if&bSt Tpo<revex,^ii¥ai ùpé- 
^tirav . rèt Se fi^£\l/xprx , t3 /xijxIt» òp^ws 7rpo- 
veptXi^KW 'é^Xa^xv, iVr, vtp) 

E non meno le cofe riufcite pregiudiciali » che le 
giovevoli » fono teftimonj dell’Arte ( Medica) che^ 
ella è tale : imperciocché le colè che giovarono , 
intanto giovarono perchè furono bene adopratei 
e quelle che nocquero, intanto nocquerp., perchè 
non furono (>en* adoprate . Ippocrate nel Libiro 
<3cll* Arte , 

c. » • 
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ed alle grandi (Irida che fece la povera donna , la 
quale ci raccontò brevemente il cafo occorfole; dif- 
le ehe li ièntiva grandidlmo dolore nei Lombi > e 
non poteva da per fé alzarli . Le demmo aiuto per 
alzarli» ma ella dilTe» che nel folievarla li fenciva 
fare un grandiflimo male nel luogo dove aveva per- 
colTo. Feciamo maggiore sforzo per alzarla , ma ella 
ripugnò con grandiflime (Irida , atcelo il dolore che 
fentiva» per la veemenza del quale, cadde po- 
co doppò in Solfogazione lllerica , alla quale altre 
volte era Hata foggetta . In quello dato di cofe , ef- 
fendo riufciti inutili tutti i rimedj che fi ufarono 
per fvegliarla , (limai bene non fare altro tentati- 
vo , lino air arrivo di gagliardi Contadini che fi 
mandarono a cercare , e folamente le feci tirar 
fuori» e mettere per diritto le gambe, che erano 
redate incrocicchiate . Venuti ì Contadini la feci 
alzare di pefo » e portare nel Tuo letto, cosi op- 
preda dal Parodirmo Iderico» del quale ella non li 
rinvenne, fennon molto doppo che fu fpogUata, 
e didelà nel letto . Venuto che fu il Signor Àiner 'f 
^bi abilidlmo Chirurgo del Poggio a Calano » fì ri- 
conobbe la parte oftefa, e li trovò che lungo la, Spi- 
na » appunto fotto alla 13. Vertebra » redava inter- 
rotta la dirittura di eda Spina» poiché la vigelima 
quarta Vertebra era difgiunta dalla zi. e fpinta in- 
lieme colla 25. in dentro verfo la cavità del bado 
Ventre» deche doppo alla fine della 23. ( che fi di- 
dingueva per la punta del Procedo poderiore ) ap- 
pariva una cavità capace di ammettere il mio pu- 
gno. Non vi era però contufione notabile » o alte- 
razione nella Cute; ma folamente dalla 23. Verte- 
bra in giù , la malata era molto fredda , non po- 
neva punto muovere la co&ia e. gamba finidra» ma 
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!a dedra la mofle ua poco . febbene con grandidlmi 
dolori e lamenti ; e 1* orma uiciva involontaria* 
mence. 

Le fi rinnovarono molto Tpefib i Parofiifmi di Sof> 
fogazione lficrica,e fiibito rinvenuta che fi era» be- 
veva dell’ acqua con grandifiìma anfiecà, ma non 
volle prendere altro che acqua frelca . Tanto il Si- 
gnor’ Amertgbì , che io , giudicammo quello male 
non potere efier' altro che una Lordofi, o vogliamo 
dire Lufiazione per la parte interna delle Vertebre 
Lombari , e perciò di difiìcililfima , fé non impoflì- 
bile cura , particolarmence in Campagna , dove man- 
cavano gl’ illrumenci , e comodi necelTarj . Si pen- 
sò adunque di farla porre in un Cataletto , e farla 
portare fubieo ai Regio Spedale di S. Maria Nuo- 
va dì Firenze, dove potell'e giugnere avanti all' al- 
zare del Sole, e ricevefie quel foliievo che 1’ Arce 
Chirurgica le fapcfie dare. Così fu fatto con po- 
chiflìmo incomodo della malata > poiché nell* alzar- 
la del letto affine di trafporcarla nel terreno della 
Villa, e collocarla nel Cataletto, ella ricadde in 
Soffogazione Ifierica.per l’atrocità del dolore che 
fentiva nel luogo delle Vertebre slogate, e non fi 
rinvenne fennonchò pafTata Peretola . 11 Cataletto 
fu raccomandato a fei gagliardi Contadini, che il 
mutaffero a vicenda , e fu mandata con loro anche 
una Contadina per aflìflerla . 

11 Cataletto o Bara , che vogliamo chiamarla . ave- 
va, fecondo il folito dei nofiri paefi , il piano fatto 
di rete di grofia corda elamica con molti nodi , fo- 
pra vi fi era melTa una coperta a più dopp) , indi 
la malata (opra in camicia , coperta, dante 1’ aria 
caldiffima , di un femplice lenzuolo . Accadde che 
pafTaco il Borgo di Peretola , cioè doppo quafi fetta 
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Ihigiia (Irada, fi diedero la muta i Contadini che 
portavano il Cataletto, e per tal fine quelli che do- 
vevano efTere mutati , pol'arono il Cataletto in terra 
con poco garbo» e per quanta fi potè fàpere , do- 
vettero cagionare una grande fcofTa nella malata » 
fotto della quale verifimilmente molleggiarono le cor- 
de del piano del Cataletto ^ Comunque fi andaffe il 
fatto, la malata che fino a lì era (lata Tempre bafita» 
ed opprefTa dalia Soffogazione Iflerica , fi rinvenne, 
mofTe le gambe » cmnìnciò a parlare , difTe che non 
li fentiva altro male che un poco di dolore nei Lom- 
bi , prefe da bere » c poco doppo fi voltò da per fc 
nel Cataletto, ponendofi a giacere Tur’ una parte , af- 
fine, come difl'e» di patire minore incomodo nelle 
fcoffe del Cataletto» e fuccedivamente mutò più voi- 
ce politura, lamentandofì che i Contadini nel cam- 
minare fcuotevano troppo il Cataletto . Giunta che 
fu allo Spedale , ufcì del Cataletto , e Tali da per iè nel 
Letto, indi riconofciuia dai Chirurgì.non le fu tro- 
vata lefione alcuna apparente nel tratto delle Ver- 
tebre , a riferva di un poco di dolore nell' edere toc- 
cata , e nel muovere le gambe . Perciò non folo fd 
derifa T idea del male preceduto, fatta dal Signore 
Amerighi e da me, ma poco ne mancò che la ma- 
lata non fu rimandata indietro , fui fuppodo che 
avede finto un male così grave, per edere ammeda 
a mangiare^ Tuttavia più per la predatura delià 
Contadina che P aveva accompagnata . che por al- 
tro , le fìi applicato un cerotto » appunto fui luogo 
dove aveva percodo. Due giorni doppo io tornai a 
Firenze ,e fubito andai allo Spedale , e trovai H Mar- 
gherita , la quale mi dide che non li fentiva altro ùna- 
L » che un poco di dolore nel luogo della percof» 
fa, tt qualche debolezza nelle gambe» Volli rico* 
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nofcerc lo flato delle Vertebre Lombari, e veddi 
con mia maraviglia, che non vi era più quel gran- 
de incavo che vi aveva oflervato la fera della ca- 
duta, ma la Spina era tutta andantemente unita* 

Di lì a pochi giorni annoiata dallo Spedale , fl vol- 
le far condurre a Cavallo a cafa fua in Campagna, 
lulìngandoll di poter ripigliare forza nelle gambe ; 
ma reflò delufa , poiché fi Teppe in capo a qualche 
l'ettimana, che ella era reflata Paralitica nelle gam- 
be ,e forzata a fervirfi di due grucce perfoflenerfi. 

Se io non aveflì veduto il calò coi miei occhj , e 
toccato con le mie mani, confeflb, che neppure 
io l’avrei creduto, fentendolo raccontare la matti- 
ha doppo ; ma certamente la fera della caduta le 
Vertebre Lombari erano slogate , e la 14. era flata ' 
forzata dentro alla cavità dell’ Addome per quali 
due terzi della di lei larghezza, e lo comprovavano 
gli accidenti concomitanti < Riflettendo poi alla gran 
mutazione che era feguita dalla fera alla mattina , 
parmi di poter congetturare , che pofando quei Con- 
tadini troppo velocemente il Cataletto, le corde del 
di lui fondo veniflero a molleggiare fortemente, nello 
fleflb tempo che la parte inferiore del corpo della 
malata aflai grave e piombata , rimbalzane e fof- 
frifle uno fcoflbne ; e che per fua fortuna , in queflo 
contrattempo riufcilTe che il piano fuperiore della 
24. Vertebra , ritornàlTe al contatto e combacia- 
mento , col piano inferiore della Vertebra vigefima 
terza. Seguita che fu quefla cafuale repoiìzione, c 
ritornata che fu nella fua quiete la Midolla Spina- 
le , doverono ceflare i fintomi , ficchè la malata ri- 
cuperò i fenfi, potè fmuoverfi cc. E’verifimile pe- 
rò che le reflafle qualche lefione in efla Midolla Spi- 
nale, per la quale, e per la mala cura che fi ebbe,. 

pcr- 
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perfe dipoi il moto delle gambe . Nel Libro Ippo> 
cratico de Articulis accennata la guarigione Ipon* 
canea della Luflazione per indentro delle Vertebre, 
ma r Autore di quel Libro non la mena buona. Si 
confrontino i Metodi Chirurgici, per tentatela cura 
delle Lunazioni delle Vertebre, delcritti dal mede> 
fimo Autore del Libro de Articulis, e dal Peritif- 
Ìivc\o Guglielmo Fabrìcìo Hildano^ , e fi comprende- 
rà, che la Icofia del Cataletto, potè fufficiencemente 
fare le veci dei Meccanifmi propofii da quei Mae- 
ftri . 

Tutto quello io aveva notato nelle mie Schede 
Medicinali, l'ubito l'eguito il cafo; ma avendo dipoi 
Ietta rutiliflìma Raccolta di Ojfervazioni Anatomiche 
del Chiar. Signor Dottor Pietro Tabarrani Medico 
Lucchefe, e mio particolare Amico, mi è nato il 
dubbio fé la malattia di quella Donna (I debba cre- 
dere più torto Frattura, che Luflazione delle Ver- 
tebre Lombari. Le ragioni che porta il Signor Ta- 
barrani fono fortiilime , e le Tue OflTervazionì fono 
convincentiflìme a favore della Frattura. Si aggiun- 
ga la confiderazione della gagliarda connelTione icam- 
bievole di quelle Vertebre, per la quale fembra 
quali impofllbile lo slogamento, quando non fi vo- 
glia dire che fiante l'età, le Cartilagini intermedie 
alle Vertebre mantenevano qualche cedenza, e ren- 
devano meno roburta la conneflione, e che la forza 
della percofla in querto luogo poteva fare maggiore 
imprellione che altrove. Finalmente il faperli che 
la Donna rertò poi impedita nel moto delle parti 
fottoporte al luogo della percofla , confronterebbe 
cogli efempi poitati dal Signor Tabarrani a favore 
della Frattura • Ma non fo fpiegare la deferitta buca 
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«depreiTione che appariva nella Spina di queftaDoti» 
na , fenza Contulione o Ecchimolì . Se la fuppongo 
dipendente dalla frattura , o acciaccamento i'eguito 
nel gagliardo, c groflb Proceflb citeriore della Ver- 
tebra 24< parmi che in talcafo la Midolla Spinale fa- 
rebbe necelTariamente reltata tanto i'chiacciata , e la- 
cerata , che ne doveflè feguire una fatale Emiplegia , 
da terminare in morte dentro al fettimo giorno . 
Oltrediciò non comprendo come mai potrebbe ef- 
ferh la mattina doppo ricollocata in fito quella Frat- 
tura , facendo fvanire la cavità , o buca che vi era 
la fera; tantopiù che la fituazione fupina del Cor- 
po , doveva piuttollo impedire , che facilitare la re- 
pofizione, e riunione della Frattura ‘ . 

MANCANZA 

De/r Epiglottide. 

I L fapcrli che certe parti del Corpo Umano pof- 
fono rellare didrutce per malattie, fenzachè il 
Corpo rifenta grave pregiudizio per tale mancanza , 
deve dare conforto e fperanza a quegl’ Infermi , ai 
quali intravvengano Umili difgrazie . L’ ufo di quel- 
la piccola Cartilagine che fi chiama Epiglottide t è 
(labilito di fomma confeguenza dai Fì(Iologi,per tu- 
rare e cullodìre la Glottide , affinchè non vi podà 
cadere dentro una benché minima porzione di quel- 
lo che deve entrare nell’ Elbfago, e forfè anche per 
contribuire all’articolazione della voce^> Perciò la 

man- 

(l) V. Ephcmer. Acad.Nat. Cof.tlec (4) V Boerha Prati, io loft Med. cuoi 
«•A.r-Obf. aig pg Z4f.Dec- l. Not. HallerTex. 6 x 6 not io. Tex. 
A.;. Obf.aji. Cent i.ObCi.pag. 70.001. ^o.Tex 7i.Tex- 194. Hof* 
(i.CAit. 6 . 0 bf. fman. Medie. Rat. Sy(ieia.T<4- pai< 
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inaneanKa dell* Epiglotcìde li potrebbe credere cola 
pericolofinìma ,i'c io e molti miei Condifbepòli , noti 
ne aveirimo veduto un efempio contrario in PifaTan* 
no 1734 . in occafione del farfì la Preparazione Ana- 
tomica degii Organi della Refpirazione , e della Vo- 
ce. 11 Cadavere dal quale nel Campolànto dello 
Spedale fi prelero in digrolTo quelle parti > era di un 
Uomo plebeo quali quinquagenario , morto nello Spe- 
dale dì male acuto, ma che per quanto 11 Teppe poi 
dai malati vicini, aveva Tempre parlato, ed inghiottito 
Tenza difficoltà veruna . Accintici a Tare la prepara- 
zione nel Teatro Anatomico, con noftro grande 
llupore , olTervammo che quella Laringe mancava 
di Epiglottide, la quale non era già (lata tagliata o 
ftrappaca per inavvertenza, ma adblutamente non 
vi era Hata neppure nel Corpo vivente. In Tua ve- 
ce , i MuTcoli Ariaritenoidei ii trovarono più groffi e 
gagliardi del Tolito , Ticchè nella loro* turgenza li com- 
baciavano perfettamente , e chiudevano la rima del- 
la Glottide , come accade naturalmente in molti Uc- 
celli . Coir aiuto poi della, macerazione , li diftinle 
Tenza equivoco una cicatrice, nel luogo appunto dove 
P Epiglottide doveva elTere piantata , e fì compre- 
Te , che la defbritta mancanza di Epiglottide era fiata 
morbolà in quell’ Uomo, per qualche ulcere, forTc 
Celtico, Tollèrto molto tempo avanti. 

Ebbe adunque quell* Uomo maggior fortuna che 
un altro, di cui Marco Aurelio Severino prelTo il Bo- 
fleto ' , racconta quanto appreflb . Ariftoteles fuila- 
ta Epiglottide , & aere continuo fublaffo ctrtas fuit 
fieri Èhtifin : facit autem bue hifloria , ^ oèferva' 
tio in Turonenfi Viro , cui per Syphtlidem exefa Epi“ 
glottide tdum defeenderet cihus tutpotus , in vi tee di ferì- 
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men per plures annos fuit ; cum antem liquida perpe* 
tuo faerint ip/i voranda , e:ifeBo pofl obitum cadavere, 
modica & folemnis inventa in Pericardio fuit aqua , 
Pulmonibus admodum flaccidis laxifque , defoedato infu- 
fer colore • Io però non mi fentirei di credere , che 
Ja fola mancanza dell' Epiglottide , e il dover pren- 
dere folamente nutrimento in forma liquida , fode (la- 
ta in queft’ Uomo la cagione di tanti guai . In oltre 
non intendo, come per più anni potedè di fopra al- 
la rima fcoperta della lua Glottide ,pa(Tare impune- 
mente la bevanda , e non il cibo folido , e dubito 
che ciò deva più todo riferirli ad ulceri, o a cica- 
trici callofe , che gli folTero redate nella Faringe . 


M ANCANZA 

Della Ve f cica del fiele. 

C on* occalìone delle Preparazioni Ànatomichef 
fatteli in Fifa , nel tempo che mi vi trattenni a 
Studio , mi fov viene che 11 trovò un Fegato Uma- 
no mancante della Cidide Fellea, detta volgarmen- 
te Vefcica del Fiele, ma fuppliva alla di lei man- 
canza il Condotto Epatico maggiore dell’ ordinario, 
inlìeme con tutte le fue diramazioni dette Pori Bi- 
liari , ed elfo folo prolungato ed unito in ultimo al 
Condotto Pancreatico, metteva foce nell’ Intedino 
Duodeno al iblieo luogo ' # 


DUE 

(1) V. Vefeae Pelleaè 3efèAut Pnokeittlt S»tjrtàtf Mt^cae pag. lai.Epbem» 
Acad. Nat. Cur. Cent. /. pag. i. 
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DUE CONDOTTI 

Pancreatici • 

N ei tiotomizzare roedenmaimente in Fifa nel 
1734. il Cadavere di un Tamburino Spagnuolo, 
reftato uccifo in Duello da un alrro Soldato* li tro- 
varono il Ventricolo* e gl' Interini à* un ampiezza 
molto maggiore dell* ordinaria ; e due Condotti Pan* 
creatici» uno de* quali unito fecondo il folito col Con- 
dotto Biliario* formava il Comune * 1 * altro maggiore di 
diametro entrava da fé folo nel Duodeno* due dita 
fopra airinferzione del Comune f. 


(!) V. Boerlia. Prati, in InA. Mcd. c«m Notii HallerTex. pff. Bot.S. Tex» 
88. not. ag. 
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ILLUSTRISSIMI SIGNORI 


Zelo col quale Voi invigilate al Re* 
fe golannento dell’ Arcifpcdale degl’ Incu- 
bi rabili , mi ha refo ardito di prefentarvi 
quelle Rifleflioni fopra di alcuni inconve- 
nienti» che ho notati accadere nella 


//el Legno , la quale ivi ogn* Anno li pratica , ed in- 
heme proporvi un metodo , che mi è fembrato il più 
opportuno per rimediarvi . L* eflere io quali l’ ulti- 
mo e per età » e per rango tra i Medici di elTo 
Arcifpedale , mi ha tenuto lungamente fofpefo , fc 
doveva , o nò , mettere in carta quanto mi fem- 


brava necelfa^o P®r il miglior lervizio del Pubblico; 
moltopiù perchè vi erano altri Medici più provet- 
,r, e infinrtamente più abili di me . i quali 1’ avereb- 
bero potuto fare . Ma ricordandomi io della bontà , 
colla quale le Signorie V V. Illuftriffime li fono de- 
gnate alti e volte di porgere orecchio alle mie rìfpet- 
tofe propolizioni, ho prefo coraggio, e mi fono de- 
terminato a rompere il lilenzio . 

E' Allipma generalmente ricevuto in Medicina , 
fino dalla Scuola Ippocratica in qua , che i Medica- 
menti giovano, o nuocono al Corpo Umano, fecon- 
do l’ufo buono , o cattivo che fe ne fa; perciò de- 

fide- 
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lìderando le Signorie VV. llluftrifllme « che il Me* 
dicamento praticato nell’ Arcifpedale fìa profittevo- 
le a quei poverelli , che ne hanno di bifogno, e non 
pregiudichi a veruno di efli . fa di mefiteri che la 
Voftra principale premura fia d’ invigilare , che li 
i '^ia buon’ufo di quello Medicamento. Àfiìnchè 
poi relliate perfuali > le l’ufo che hno ad ora fe n’è 
fatto lia buono , e perciò debba fcnza alcuna altera- 
zione continuarli, permetteremi che io ve ne pon- 
ga fotto gli occhi una metodica defcrizione , corre- 
data di alcune riildlloni lùggcricemi dalle OlTerva- 
aioni , che Ipafiionatamcnce ho fatte dalla Purga del 
1731, infìno ad ora, 

§. I. 


Scelta dei Malati, 

Il Medicamento del Legno Santo ( come diceii co- 
munemente , e come lo chiamerò per maggior chiarez- 
za) elfendo un Medicamento molto attivo, non lì 
conviene promifcuamentc a tutte le corporature , nè 
a tutti i gradi della Lue Celtica, per la quale prin- 
cipalmente fi adopra; anziché in certi cafì, in vece 
di giovare, può fare notabile pregiudizio. La propo- 
lizione è tanto vera, che non ne può dubitare fennon 
chi non abbia notizia alcuna di Medicina , o non 
abbia mai veduta l’ operazione di elfo Medicamento . 

Le Perlbne che polTono ricevere notabile pregiu- 
dizio dal Medicamento dell’ Arcifpedale degl’ Incu- 
rabili, fono le troppo gracili di complefllone , o di 
temperamento bilioib , o troppo macilente ed elle- 
nuate dal male , o difpofie alla Tabe , alle Convul- 
fioni, ed alle Emorragie, o che hanno del Vizio 

nei 
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nei Polmoni , nel Fegato , nei Reni ec. * , Quelle tali 
perfone non dovrebbero ammetterli nell’ Arcifpeda- 
le , neppure a titolo di Carità , perchè in vece di 
far joro un benefizio , fé gli fa un danno grandillimo . 
Rammentatevi, o Signori, qtiello che ufava anni fo* 
no, quando li ammettevano al Medicamento, fenza 
efame accurato , tutti quelli che lo richiedevano . 
Nel tempo che godei l’onore di elTere con Voi del 
numero dei Conlìglieri , vi feci olTervare , che di 
quanti venivano all* Àrcifpedale,una terza parte af* 
lòlutamente guariva a miracolo , un altra teiza par- 
te non megliorava fènnonchè di poco , vale a dire 
non riceveva il deliderato vantaggio dal Medica*' 
mento ; e finalmente 1’ altra terza parte ci peggio- 
rava, o le Ibpravvenivano nuovi malori. Perciò il 
Necrologio del Medicamento del Legno» era allora 
alTai numerofo , ed oltre al danno che ne riceveva 
il Pubblico , ed il poco decoro che ne ridondava al- 
P Àrcifpedale, fi porgeva un plaufibile motivo di 
fcreditare, e diffamare generalmente il Medicamen- 
to . Quelli che non ottenevano la bramata guarigio- 
ne nelP Àrcifpedale , o che ci peggioravano , o che 
ci contraevano la difpofìzione a qualche altra malat- 
tia , erano come vi feci ofTervare , quelli appunto , 
che ci erano venuti con alcuno deifoprannotaci proi- 
benti del Medicamento; e farebbe tornato meglio 
per loro che non ci foifero dati ammeOi , perchè cosi 
non avrebbero aggravato lo Spedale , e non avreb- 
bero efli deteriorato di condizione. In fequela di 
quelle riflelHoni , iVoi prudentemente ordinalle , che 
per la Purga del 1749. i Voflri Medici faceffero un 
cfatCQ, e rigotoio e&me dei Soggetti da ammetterli 
al Medicamento, ed efcludeffero onninamente quelli, 

K che 
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che avcflero avuro alcuno dei proibenti di eflTo Me« 
dicamento. Si el'eguì quanto comandadei ma ficco-* 
me vi feci avvertire , che ne{]’ efame di tante cen- 
tinaia di perfone, da fard in un fol giorno, non era 
polfibile aver bene V occhio a tutte le particolarità 
importanti ( moltopiù dovendofi fare con perfone 
della torbida feccia dei Popolo, le quali, o non vo- 
gliono , o non fanno ben manifefiare lo fiato d^i io* 
ro miferabili Corpi ) nell’ Anno feorfo regolafie la 
bifogna in modo» che avernmo più giorni di tempo 
da poter fare nelle nofire cafe qutfto efame. Certa’ 
mente nei due ultimi Anni ,ie cofe fono andate afiai 
meglio, e molto maggiore è fiato il numero dei gua- 
riti, piccolilfimo poi di quelli che non hanno rice- 
vuto giovanriento. Quefto benché tanto diminuito 
inconveniente» naerita la Vofira feria attenzione , af- 
finchè mai più in avvenire fegua , ed affinchè tutti 
quelli i quali faranno ammeflì nell’ Arcìlpedale, ne 
elcano perfettamente guariti, 

li' necelfario perciò un lungo, e replicato diligen- 
tiffimo efame delle pertòne da ammetterli , facto di 
concerto dai Voftri Medici, doppo di avere unanime- 
mente , e fpaffionatamente fidato il grado della Lue 
Cèltica, che fi può guarire col Legno , e doppo che 
fieno fìlfati i proibenti di edo Legno . Ciò non pof- 
fo fare io folo , ed è necedaria la Voftra autorevo- 
le incerpofizione . perchè col minore ineufpqdo dei 
Medici, e dei Malati , fi pod'a fare quefio importan- 
tiffimo efame, da cui principalmente dipende il fe- 
lice efito della Cura . Se vi determinerete a fare ( cor 
me vi proporrò in appredb ) la Purga del Legno in 
tempo più lungo, cioè di cento giorni, e prendere 
molto minor numero di malati per v^lca , ficchè non 
Y9 ne fia mai più di òo. per giorno nell’ Àrcifpedq’ 
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\e tra Uomini , e Donne > otterrete più facilmente 
r intento, che T elàme ha fatto colla dovuta circu- 
fpeztoqe. Veramente btilogna che in qqelto i Medici 
(fieno oculatiflìmi , perghè CpelVu recano ingannati 
dai depohi dei malati. A me accadde 1* Anno paf- 
fato che una cale A. N. Fiorentina, non mi manife- 
dò una Vomica che aveva nel Polmone i licchè non 
(e trovando altri proibenti , che la emaciazione pro- 
veniente, come ella diceva , dalle Doglie ncU’olfa che 
per 17. meli continui aveva fotferte atrocillime, uni- 
tamente ad altri malori cutanei , credei che li po* 
tede ammettere alla Purga del Legno , come i'eguì 
al Letto 27. ed a cautela principiai a darle il Decot- 
to lenza bdratto; ma eliendoleii l'coperto lo fpurgo 
purulento . e venutele delle Febbri alTai ardite, bifo- 
gnò. nel terzo giorno rimandarla a cala Tua . 

In quanto alla Febbre , ella fe non è Celtica , ò 
un proibente del Medicamento; ma (e poi è Celti- 
ca , non è punto proibente , anzi colia continuazio- 
ne del Medicamento fìnifee felicemente , come lì è 
veduto in. quelli due anni ultimi . nei quali il nume- 
ro dei rimandati al Regio Spedale di S. Maria Nuo- 
va è dato cosi fcarfo; perchè nel tempo paflato, 
fubito che ad uno veniva la Febbre , o Celtica , o nò , 
fi rimandava a S. Maria Nuova, e ferviva per im* 
pinguare il Necrologio del Legno ^ 

Per dabilire una vplta per fempre quali malati lì 
debbano prendere , e quali deludere , farebbe ne- 
cedàrio fidare quali precilamente fieno i gradi del- 
la Lue Celtica, i quali podono guarire coi Medica- 
mento degl'incurabili. Varie Ibno. l'opra di ciò le 
Opinioni, e |e Difpute nel nodro Paefe ; io non mi 
ci voglio melcolare , perchè amo la mia quiete più 
^i qualunque altro trionfo , ed unicamente per la 
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verità fono codretco a confeflare , che ho veduti gua- 
riti agl’ Incurabili non folo i gradi più deboli di Lue 
Celtica, ma anche i più forti, e fenza guaftarfì il 
fangue in Difpute , chi non lo crede venga agl’ Incu- 
rabili , e lo vedrà . Egli è altresì vero che doppo 
fpento col Legno il veleno Celtico , non fi rifarci- 
l'ce fpontaneamence il devafiamento già fatto negli 
Olii ‘ i non fi rifaldano alcune piaghe sì efierne , 
che interne ; non rpariCcono, nè fi appianano alcune 
efcrefcenze; e mutano natura, ma non cedano certi 
flufli : i quali malori tutti vanno fuccefiìvamente cu- 
rati con altri argomenti. Nè già per quello fi deve 
incolpare il Medicamento del Legno come difettuo- 
fo , perchè medicandoli quello terribil male con 
qualunque altro metodo, ed anche coll* Idrargirofi 
canto efficace, ed univerfalmente accreditata, vi re- 
ilano quelli llelfi malori , ed alcuni altri ancora , i 
quali le ammettono cura, richieggono altri appro* 
priati Medicamenti ^ . A quello propofito conviene 
avvertire, che non vanno efclufi dal Legno (come 
qualche volta ho veduto fare ) quei poverelli che di 
prima fieno fiati curati coll’ Idrargirofi ; non folo 
perchè l’ efperienza mi ha fatto conofcere , che fìni* 
icono di guarire col Legno; ma ancora perchè que- 
lli Medicamenti Reali non fono fcambievolmente proi- 
benti fra di loro , anziché pollbno combinarli con 
gran profitto , iècondo gl' infegnamenti degli Scrit- 
tori Medici più autorevoli, e più fineeri,e fecondo 
la continua pratica di Medici Savilfimi anche del 
nofiro Paefe , i quali unifcono all’ Idrargirofi i Decot- 
ti dei Legni 

In 

(0 V. Vao Svict. Tex. ff4. (3) V. Cocchi Tratt dei Bagni di 

O) V. Aftnic de Moibis Venerelt Lib. Piià a c- 287, 

4. Gap. 8. 
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In qijanto ai maiati di Spine Vcntofè e di Scir> 
ri non provenienti da caufa Celtica , non faprei di- 
re fé debbano amnaetcerfi , o nò, all’ Arcil'pedale; 
poiché non ho in contanti efperienze che mi deter- 
minino. Certe Oftruzioni ci il potrebbero curare; 
ma bifognerebbe preventivamente ufarvi una lunga 
ed efattiilìma Purga preparatoria. Delle Spine Ven- 
tole poi ho ìntelb dire , che qualche volta è riufcico 
curarle radicalmente. 


§. IL 

Numero dei Malati • 

Il numero dei Malati, che infino ad ora raggua- 
gliacamente ogn’ Anno fono dati ammelTi nell’ Arci- 
fpedale, è di circa a 200. Uomini e 120. Donne, e 
fì medicano tutti nel medelìmo tempo regolarmente 
dai 2. ai 23. di Giugno . Qucdo gran numero di 
malati , che non fono già un Convento di Cappuc- 
cini , o di Monache , ma una Babbiionia di perlbne 
fcodumate , e querule , reca non piccola difficoltà 
nel regolare loro il Vitto, e il Medicamento. Voi, 
o Signori, che vi trovate nel cafo, Capete che con* 
fudone è negli Spedali, che inconvenienti ci feguo- 
no ,e che rompicapi ci vogliono per perfuadere quel- 
la ciurmaglia , ad aver giudizio nel curarfi un ma- 
le , che per lo più ha acquidato per mancanza di 
giudizio , e di timor di Dio ! Se vi determinerete a 
prendere folamen te 36. Uomini, e 24. Donne, man- 
tenendo quedo Colo numero di malati per il corfo 
di loo. giorni, e furrogando fuccedìvamente di tem- 
po in tempo un nuovo malato , nel luogo di un al- 

K } tro 
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tro che fé he vada guarito» conofcerete che grAi\ 
differenza, e diminuzione dMiìcomodo farà nel fare 
una buona fcelca dei malati » e nel ben regolare Id 
cura . Oltrediciò farà notabilmente minorata la fati* 
ca per i MiniUri , Medici > Chirurghi» Inferiihieri » 
Monache , e Serventi che devono afliflere ai mala- 
ti, potendoii meglio repartire fra di loro le incum* 
benze , lènza aggravare f Àrcifpedale di eforbitantt 
augumenci di fpefe • 

Ut* 

Tempo di dare il Medicamento » 

'Xl' termine di' 14» ovvero zìi giorni fino ad orà 
praticato di dare il Medicamento, riefce troppo 
breve per la maggior parte dei malati * e Quella è 
una delle tante caufe , per le quali lino ad ora al- 
quante perfbne non hanno confeguita nell’ Arcifpe* 
date la bramata guarigione . Pochi fono i gradi di 
male , che in sì breve tempo poflano perlettamente 
curarfi , e fi vede tutto giorno in pratica, che dan- 
dofì i Decotti di Salfapariglia, e di Legnò Tanto per 
le calè particolari, bifogna alle volte contimiargli per 
lino in 30. e 40. giorni. Siccome il Medicamento 
del Legno ha bifogno del concorfo della Stagione 
calda per meglio operare , io fifferei per tempo del 
darlo , il corfo di 100. giorni, prefi dalla metà di 
Maggio, fino alia metàd’ Agofto. Principierei aduri<* 
que il dì id di Maggio a introdurre nei refpectivi 
Spedali della Purga preparativa 36. Uomini, e i4< 
Donne , e gli farei purgare appropriatamenre al bi- 
fogno*. Purgati che fofferO, chi prima , chi poi , a 
fura- che i Medici giudicafTero eftere fulhciente » gli 
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fiafet jpaflare nei refpcctivi Spedali del Medicamen- 
to f e quivi Io darei loro fìnactantochè folTe neceda- 
rio, a chi più giorni, a chi meno. Finito il tempo 
opportuno del Medicamento, gli farei tornare per 
quanti giorni fod'e creduto necelfario , nel primo Spe- 
dale della Purga preparatoria, per ivi fare una ben 
regolata convalefcenza , doppo la quale gli licen- 
zierei intieramente , e ne introdurrei altrettanti dei 
nuovi per fare la Purga preparatoria « 

§. iV. 

Luogo per la Purga , e per il Medicamento . 

jf Moderni Spedali s'i degli Uomini , come delle 
Donne, fono di catiiviltima Struttura, perchè ibno 
a terreno, e a tetto, (oggetti a variare d' ambiente 
per ogni minimi mutazione di tetnpO ; fono poco 
illuminati , e ventilati : pienidimi poi di difetti fono 
gli Spedaletti , e quafi tutte le Camere annelTe , e 
cattividìma è là parte inferióre dello Spedale delle 
Donne . Certamente fé ben fi ridette , una delle 
grandi caufe per le quali ogni Anno, parecchi non 
ricevono benefizio del Medicamento, s( è la catti- 
va druttara del luogo i Nella tonfideraZione del luo- 
go , (i poiTono comprendere anche i Letti > i quali 
danno male di Legno, perchè troppo (oggetti ai fu- 
diciuihe , e fono troppo alti , e (comodi a falirvi , 
1 Coltroni non folamente fonò inutili , ma anche dan- 
no fi i perchè fanno disfare in fudore quelli fgraziati, 
ed il Lenzuolo folo è poca coperta i perciò non (I 
può vedere fenza compadrone , che nel fidema pre- 
fente un povero malato è codretto o a fudàrè col 
Coltrone > 0 a cremare col Lenzuolo folo. Bifogne-> 
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rebbe ad ogni Lecco farvi un Panno Lano, ed una 
Sargia di Bannbagia , da pocer variare fecondo la Ca- 
gione , e i cemporali ; e non bUbgnerebbe meccero 
alerò , che un malaco folo per Lecco , affine di evi- 
care i difagi che Icambievoìmence fi danno . A far 
bene i conci , il mancenionenco di 1 20. Lecci per 
cenco giorni dell’ Anno, anzi per meno, colerebbe 
minore fpeCa , e minore incomodo di quello che è fui 
piede prefence . 

In quanto agli Spedali per la Purga , e per il Me- 
dìcamenco si per gh Uomini, che per le Donne, 
vorrebbero elTere più piccoli, pollaci più in alco, 
impalcati , o a volta , e fornici di fìneilre vetrate • 
Due (lanzoni per gli Uomini, capaci di 36. Letti per 
uno, divifi in due file fole, e due flanzoni per la 
Donne, capaci di 20 Letti per uno, diftribuiti al- 
tresì in due file , lafciando uno fpazio vuoto nel 
mezzo per la maggior pulizia , e per il comodo del 
pafTeggio . Serve che quelli Spedali iieno difefi dal- 
ì’ingrelTo troppo facile dell’aria ellerna, la quale 
però vi fi polla intodurre quando uno voglia , par- 
ticolarmente in ore opportune , nei giorni cuocenti 
dell’Ellace, per rinnuo vare .ventilare, e purgare 1' 
aria degli Spedali dai fetidi , e nocevoU effiuv) che vi 
fi folTero radunaci * . Del rimanente il tenervi fuoco 
non è canto necelTario , e fervirebbe un Gammi- 
netto per i bifogni , vedendofi che i Decotti di Salfa- 
. pariglia , e di Legno fanto.fi prendono tuctogiorno 
con felice fucceflb nelle Calè particolari , e negli al- 
tri Spedali , fenza tanca llufa lecca , 


V. 


IO Si pud applicare al noftro Ipropofito quanto t^vertì il Chiar. Sig< Vai) 
Swicten Tcz. aoo. àrea all'aria degli Spedali da feriti. 
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§ V. 

Purga preparativa . 

(ia nece(Taria ana Purga preparativa avan« 
ci di coipinciare il Medicamento , è tanto certo , 
che non ha bifogno di alcuna prova. Quella Pur- 
ga preparativa , fino ad ora fi è coflumata di far- 
la fare negli altri Spedali della Città , con dei Sci- 
roppi alteranti . con uno o due Purganti > e con una 
emfflione di fangue al più » ed ecco in breve gl’ in- 
convenienti che nè ho ofTervati accadere. Primo: 
il termine più ampio di fette giorni , che comune- 
mente fi accorda per tal Purga , è troppo brevo 
per alcuni Corpi. Secondo: in quelli 
fanno non troppo attentamente quelle PurgjTjfa ^ c * 
che o non fi danno punto i Medicamenti Pu ' 
o fi danno troppo icarfi e fnervatì » (icchè n^^chc fi 
fegue l* effetto dell’ evacuazione degl’ Inteflini*; e 
per lo contrario alle volte fi danno in troppa dofe , 
e non ù proporzionano ai bifogni di ciafchedun 
Corpo t ficchè alcuni reùano purgati troppo , e ven- 
gono a profciugarfi , e debilitarli a cagione dell’ ec- 
cefliva evacuazione. Non vi fi offerva neppure la 
regola di cavar fangue nei corpi Pletorici; ficchè 
nel vollro Arcifpedale ci liemo molte volte trovati 
al cafo di dover dare i Purganti , e cavar fangue ad 
alcuni , ai quali non era (lato fatto in altri Spedali , 
con che i malati hanno perduto del tempo , per fe 
fleifo troppo limitato » di prendere il Medicamento 
del Legno. Terzo: Ad una gran parta dei nollri ma- 
lati, la vera Purga preparativa farebbe il far loro 
prendere delle palTace di Acque , dei fughi di Er- 
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be, dlverfe Pcìfane appropriate , ed anche del Sié' 
re , e del Latte , ma ciò non puolTì facilmente ot- 
tenere in altri Spedali, e da chi non deve edere de- 
bitore di tutta la cura. A quedi inconvenienti (ì 
potrebbe porre qualche riparo; ma 1* incoiivenien* 
te maggiore di tutti accade , quando i Legnaiuoli 
(come diconfi) efcono Purgati dagli Spedali, e ven- 
gono air Arcifpedale per elTer* ammedi a prendere 
il Legno . Edì fono per lo più della feccia del Pò* 
polo , lènza TimOr di Dio , e feiiza un grano di giu- 
dizio i licchè condderando nei loro ridicoli capi» 
che devono entrare in un luogo ,dove per molti gior- 
ni non li deve bever vino, e lì deve dare ad Una 
Dieta drettìdìma .fanno conto che fra P ultimo giorno 
di Carnevale per loro , e lì caricano di cibo per 
Ufonneftmana ; i più danàrofi delinano e crapulano 
i più poveri lì empiono il corpo di Ci- 
tnezz jjj Baccelli , di Ceci ec. e la maggior parte s’ 
P^^ì^àcanoi lo ebbi nel alla mia Lida uno fcioc« 
cól’cheli era mangiàtoaH’ Òderia , traile altre cofe,urt 
Quarto d* Agnello , 6on tutti i Pifelli che l’ addobba- 
vano in tegame.* ei lènza manifed:arlo , principiò A 
prendere gli Sciroppi del Legno ; ma in capo ai 
tre Sciroppi gli venne Una gran febbre cOn una colici 
atrocillìma , fa quale a me dette molto da fare pet 
liberarlo » ed egli perfe molti giorni di Medica- 
mento i La cofa più inlbdribile sì è , che certi iciau- 
xati non contenti degli dravìzi di bocca, in quelle 
pòche ore che padèggiano per la Città avanti di en- 
trare nell’ Arcifpedale, fanno di ogn*erba un fafcio» 
e credono che tanto fia il medicarli per novàntàoo- 
•ve » che per cento . Quindi è che ogni Anno ci 
trovtimo aniedicare certuni, non fo fe mi dica paz- 
zi» o fceleràti» ai quali nel decorfo delia Purga del 
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Legno n fcuopre un fluffo ( di cui è meglio Ucef6 
il nome ) acquiftaco tiel giorno (leiTo che entrarono 
nell* Arcilpedale; e nei 1745) ebbi al Letto 10. un 
tal G. T. al quale a mezza la cura fi fcOperfe^ ufi 
Bubone Celtico , acquiftato in quel medefimo gior- 
no fatale . V oi ben vedete , o Signori , quanto po- 
co frutto porranno quelli thiferabili ritrarrò dal Vo- 
ftro Medicamento ; eppure la Carità Crifiiana richie- 
de y che Voi abbiate pietà di loro, e procuriate per 
quanto Vi è polTibile , di togliere loro la comodità di 
rovinarli nell’ Anima, è nel Corpo. Se vi degne- 
rete penfare ai mezzi di^ottenerc il V Oli rò in tento, 
fono ficuro , che non nè troveretT^trò^^he-'l*® * 
cioè di far loro fare la Purga preparativa ne! Vo- 
ftro Arcilpedale i llcchè irremilTibilmente dal gorno 
che entreranno in elfo, fino a che non efeiranno, 
gli polTiate fare ufare quel regolamento di vira , che 
per loro è proficuo . 

Converrebbe adunque nel primo giorno che fi 
àprifle r Arcifpedaie .ammettere nei refpettiri Spe- 
dali delia Purga preparativa di fopra accennati 14* 
Donne, e 3^. Uomini approvati , e Icèlci con tutta 
i’ accuratézza dai Mèdici ; dillribuirne Un certo nu* 
•Cnero per Medicò , affinchè fecondo il bifogno dèi 
Gorpi gli purgafle e preparalfé , o con Sciroppi e Sò- 
lutivi.o Con Ptifàne éc; con qualche emiffione di 
fangue ec. Quando al Medico parelTe che un tale 
folTe fufficienteinenté preparato, fi dovrebbe far pafi> 
fare nello Spedale del Medicamento, fen2a oftèrva- 
ire in quello un giorno determinato, ma chi prima, 
chi poi » fecondo che parellè ai Medici ; poicnè noti 
■a tutti i malati ferve la medefima preparazióne . Kè 
ciò recherebbe difturbo per il Decotto da farli , poi- 
ché fapendoli Oggi, per Cagione di tempio • eht 

do- 
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domattina devono prenderlo Tei pcrfone di più , fo 
ne crefcerebbe la dofe , e non ne anderebbe punto 
male . Finito che uno avede il Medicamento, e fì> 
nica la convalefcenza , dovrebbe ammetterli in Tuo 
luogo un altro, e farlo, come fopra, principiare 
dalla Purga ec. avvertendo di far Tempre i primi 
quelli che fono più rovinati dal male , e nei quali 
l'indugio potrebbe fare notabii pregiudizio. Sareb- 
be forfè utile, fe non necelfario , avere qualche Stu- 
fa annedà allo Spedale della Purga , per preceden- 
temente pulire quei Corpi per lo più rordidiflimi, 
ed anche per amminidrare ad alcuni i Bagni . Con 
metodo mi lu fingo , che le Sigm^rie VV. 11- 
iuftrflìme averebbero la confolazione di vedere , che 
il ^fedicaraento farebbe tutto fruttuofo .per il Pub- 
blico, ed i Voftri Medici farebbero intieramente 
lòddislatti deU’eùto delle cure. 

\ 

§. VI. / 

l 

Medicamento . 

IS^Ella Ricetta e Manipolazione del Medicamente 
del lagno i che di prefentc fi ufa nell’ Arcifpcdale , 
non pare vi fia da ridire } moltopiù perchè da po- 
chi anni in qua è afiai megliorata la maniera di fa- 
re r Edratto di Salfapariglia , e di fare i Decotti, 
Al più anderebbe penfato fe tornade di maggior ri- 
fparmio per 1’ Arcifpedale, e di maggiore attività ,il 
fare le Decozioni in vali di rincontro , molti dei quali 
li potrebbero adattare ad un medefimo piccolo fuo- 
co , e fi potrebbero fare anche di terra invetriata • 
o di Rame bene '^lagnato . Forfè con quedo meto- 
do fi tirerebbe fuori meglio tutta quanta la fodanza 
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Medicamencofa della Sai fa pariglia, e non le ne per* 
derebbero i Sali più volatili; ed io ho veduto in pra- 
tica operare più efficacemente , e prontamente i De- 
cotti di Salfapa riglia fatti in vaio di rincontro , che 
quelli fatti nella maniera più comune , col far* efa- 
lare una parte dell'Acqua. 

Qui conviene avvertire un errore non folamente 
popolare, ma fparlb anche nei Dotti, cioè che il Me- 
dicamento degl' Incurabili fìa Decotto di Legno San- 
to,© vogliamo dire Legno di Guaiaco. Voi ben fa- 
pcte o Signori, che ogn’ Anno nell’ Arcifpedale fi con- 
l'umano d5o.libbrein circa di Salfapariglia , e Iole (èi 
libbre di Legno Santo , ficchè il Legno Santo è fo- 
lamente per mofira nei Decotti , come il Radicchio 
nello Sciroppo di Cicoria compofio. Perciò al Me- 
dicamento degl’incurabili non fi debbono adattare i 
biafimi , nè le lodi , che nei libri ^ trovano date al 
Decotto di folo Legno Santo . Tornerebbe per altro 
bene il melcolare colla Salfapariglia un poco più di 
Legno Santo , maffimc per alcuni malati più gravi. 

Toccherebbe ai Medici a determinare quali fode- 
ro i foggetti capaci di prendere il Decotto coll’ E- 
ftratto in dofe piena, o media, e quali fenza Edrat- 
to, fecondo la neceffità. In quanto al Rocchetto, o 
Acqua feconda da bcverfi andantemente, crederei 
che ne andafie fatta di più forti, cioè della confue- 
ta , della bollita con qualche feme farinaceo , come 
farebbe per minor codo , Orzo mondo ec. ed anche 
con limatura di Corno di Cervo, Zibibbo, con ra- 
diche di Liquirizia \ per i più gracili o edenuati, o 
troppo (oggetti a fpremiture di umido , e parte an- 
cora ne aromatizzerei , col cuocervi qualche pianta , 
o unirvi qualche acqua odorolà, per ufo di certi 
domachi deboli, particolarcoente di Donne, delle 

qua- 

(i) Vid. Van Swict, Tex. j-j» 


Digilized by Google 



( 158 ) 

quali ne ho vedute molte fòdrire fieri Iflerifmi , pe( 
la naufea cagionata loro dai DecQtci,e non ne po« 
cere continuare Tufo. Non farebbe altresì lennon** 
che giovevole > T aroroatiz 2 are gli Sciroppi ad alcu- 
ni , particolarmente a Donne , e non farebbe grave 
fpefa il tenere preparati in Spezieria alcuni liafchr 
di Acque odorofe per tal fine. 

Vi è anche da penfarc , fe per alcuni pochi ma^ 
lati delia più incallita Lue, tornafl'e bene il dare De- 
cotta di Legno Santo , col metodo elTiccance che fi 
praticava in antico ' ; e ciò potrebbe efeguirfi in al- 
cuna delle Camere annelfe agii Spedali . 

Ma fenza dubbio anderebbe pollo in ufo per al- 
cune Carie degli 01& infanabili con altri argomen- 
ti il metodo di dare la Decozione di folo Legno 
$anto, accreditato, dal Gran Boerhaave,cd illuHrato. 
con laviflìmo raziocinio dal Chiarii'. Sig. Van Svvie- 
ten, Quello è di fare per molti giorni prendere agl* 
infelici fpafimanti per il più formidabile grado di 
Lue Celtica, una determinata copia di Decozione 
di folo Legna Santo, più o meno force, feconda lo, 
flato dei malati , e dipoi col vapore dell’ Acqua cal- 
da, e dell' Acqua Arzente accefa, proipuovere in 
efli un copiofo e regolato fudore. Per tali malati 
colle offa tarlate , che faranno pochi , fi potrebbe 
desinare una flanzetta a parte , per ufo di Stufa « 
Quella cura edìcacifllma , ma a0ai laboriofà , e di 
gran fuggezione ( perchè richiede una particolare 
alTiflenza di Medici, c d’infermieri) fi dovrebbe 
efeguire . e variare fecondo la norma preferitea dal 
medefinK) Prudentiflimo Medico Sig. Gerardo Van 
Svvieten , DegnilTimo Archiacro delle LL. MM, CC. 

nel 

(i) V. Aftruc de Morbis Vcnercis (») V. Van Swiet Tex. f joi. 

Lib. ». Gap. 6. pag. 94,3. Tcx. pag. 948. ^ 
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hqI Comentp agli Aforiiìni 228. 529. 530. e 589, 
deir Immortal Bogrbeave , laonde io non mi prolun- 
gherò nelle minute circoHanze. 

Al Decotto che deve fervire per Gargarifma , o 
per Collutorio, o per Docciatura, o Schizzettatu- 
r^ , fl dovrebbe aggiugnere del Mei Rofaio , o qual- 
che altro limile aiterlivo, ed anche qualche cola di 
Balfamico, e Vulnerario, come farebbe Aloè , Scor- 
dio , Iperico ec> 

Non obbligherei tutti quanti i malati a bevere 
folamente il Bocchetio , ma ad alcuni pochi permet- 
terei il bevere anche dell'Acqua pura, fecondo che 
giudicalfero ben facto i Medici; ed in certi cali di 
alfezioni di lloniaco, accorderei anche un poco di 
Vino. Sul piede col quale infìno ad ora fi è dato 
il Medicamento a 320. ed anche più perfone in una 
volta, conofco bene che non 11 pocrebbeto fare que-» 
(le parzialità , perchè ne feguirebbero fconcerci , e 
fediziooi gravilhme; ma ell'endo il numero dei ma- 
lati rìArecio a quello che vi propoli , tutto palTereb- 
be tranquillamente , e lenza querele . 

Converrebbe olTervare fe i malati fudano troppo., 
perche il Popolaccio è nell’ errore di credere , che 
per guarire con qqeùo Medicamento , convenga di- 
sfarli in fudore , con che li profciugano , e difpon- 
gono gli umori aip Inùannmazione , Converrebbe an- 
cora olTervare un altra .caufa di Umili inconvenien- 
ti , cioè (è orinano eccedentemente ; liccome fe gli 
fgravi del Corpó^ fono regolati , e rimediarvi fecon- 
do i bifogni , o con temperare gli Sciroppi , o con 
dare qualche LalTante , o qualche Lavativo . Nelle 
Donne bifogna avvertire di più alle menfuali,e al- 
le ùraordinarie Emorragie Uterine, e per eiTe in 
particolare , ma anche per alcuni Uomini andereb- 

ro 
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ro tenuti del Vali di terra per ufo dei Pediluv} ; 
ma tutto ciò dovrebbe eifer riroedb alla circolpezio- 
ne dei Medici . 

Nella Cura dei malori eflerni praticata dai Vodri 
Chirurghi, non pare che vi (ia colà da variare ; fio* 
come anche nel curare coll’ Unguento Mercuriaco le 
Rogne , e Scabbie non Celtiche , e con Cerotti Mer- 
curiati alcuni Tumori Scirrolì e contumaci ' : anzi- 
ché qualche leggiera e parziale Unzione Mercuriale, 
farebbe molto utile in certi cali . 

In quanto ai luogo dove fi dovrebbe dare il Me- 
dicamento, ne parlai di fopra, ikcome anche dei 
Letti i laonde foggiugnerò Ibìamente che i malati an- 
derebbero tenuti uno folo per Letto, e anderebbe 
dato loro, almeno ai più milèrabiii ,in conlègna due 
o tre Camicie, e una Gabbanella. In okre elTendo 
la pulizia , e T alciuttezza di lemma importanza , 
fennon altro per ovviare che quei miferabili non con- 
traggano altre malattie , a cagione dei vapori feten- 
ti , che inevitabilmente fi folleverebbero , e conta- 
minerebbero r aria dello Spedale ; perciò il pavimen- 
to dovrebbe elTere fpazzato ogni giorno , e non per- 
metterei che i malati fputalToro in terra , ma darei 
a cialcheduno la Sputacchiera , ficcome anche una 
CacineUa per i Qargarifioni &c. 

§. VIt 

Calore degli Spedali. 

In quanto al calore che fino ad ora è fiato ere* 
duco di precifa necelHtà , per il buon’ elico del Medi- 
camento , io fono di difierence opinione . Vedo con-* 

ti- 

(>) V. V*n Switt. T«. 4JP* 
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tinuamente , che per le Cafe guarifcono ì malati col- 
la Salfapariglia , e col Legno Santo , prefi con re- 
golamento diverfo da quello che ù ufa nell’ Arcifpe- 
dale , e in ftanze incomparabilmente meno calde , e 
ftufate ; perchè adunque dentrq alle mura dell’ Ar- 
cispedale ha da eflère necelTarib un caldo così ec- 
ceiììvo ? Quella regola viene lenza dubbio dalla pra- 
tica dei Medici del Secolo Sellodecimo, i quali cre- 
derono che non fi poccfle discacciare dal Corpo il 
veleno Celtico, Sennonché per via di eforbitante 
Sudore. Vi Sarà ancora qualcheduno Seguace del 
niedefimo fillema; io però confeflb per la verità, 
che r ho trovato fallo in pratica, avendo guarito 
molti colla SalSapariglia Senza punto fargli lodare . 
La ragione non la So dire , perchè non Sapendo io 
la natura, ed eflenza dei minimi componenti di 
quello diabolico veleno, non pofib neppure Sapere 
la llrada per la quale ci poflTa ufcire dal Corpo, o 
il meccanismo col quale ei refti annichilato. Mi Ser- 
ve Solamente di elVere allìcurato dalla replicata espe- 
rienza, che quando egli è di un cerco grado, la Sai- 
Sapariglia lo dii'caccia, e l'annichila Senza Smuove» 
re Sudori, almeno copiofi . Non è dovere che le 
Signorie VV. Illullriflime credano a me Solo, che 
Sono il minimo crai Medici , ed è miglior configlio 
che Se ne informino dagli altri . Se , come io Spe- 
ro, redatto allicurate, che per il buon’effetto della 
Salfapariglia non è neceflario un ambiente così cal- 
do , e così alfannofo ; perchè tenere in un fornello 
quei melchini pur troppo angudiati dalla nnalattia ? 
Certamente un moderato grado di calore è necef- 
farìo , ma molto minore di quello che fi è ufato fi- 
no ad ora, c anderebbe fidato di concerto, e rego- 
lato coi Termometri, facendo in giornate più fre- 
sche qualche fiammata di ftipa al Camminetto chq 
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fofle nello Spedale , ed aprendo nelle più calde , per 
qualche ora del giorno , le v^etrace > fecondo il bilb- 
gno, iìcchè fi maiitenelfe fernpre un grado unifor- 
me di calore: ma non vorrei nè punto > nè poco 
Brace . o Carbone tanto pregiudiciale in luoghi ri- 
lerrari . La necellìrà dì moderare quel tanto calore, 
vi fi prefenterà meglio alla mente, o Signori, fe ri- 
fletterete a quello che fi ufava non molti anni fono, 
nei quali la medicatura del Legno fi poteva con qual- 
che ragione chiamare infernale ; poiché a entrare 
nello Spedale degl’ Uomini uno fi fentiva foffogare , 
c a moltiilìmi malati veniva la febbre ; particolar- 
mente nell’ Anno 1740 nel quale certi iniqui Ser- 
venti , per guadagnare più Paoli portando in Buffo- 
la i Febbricitanti a Santa Maria Nuova , ufarono 
empio artifizio di far venire a moltifiìmi la ^bbre, 
col troppo fuoco che fecero ai due Cammini . Voi 
avete ^roncata la ftrada a fimiii fcelleraggini , ed 
avete molto diminuito il grado del calore , che co> 
munemente fi ulaya. Per animarvi a moderarlo di 
più , e ridurlo ad un tal grado di Termometro , con- 
tentatevi che io vi elptnga, come l'Anno 1750. 
effendomi toccato in forte lo Spedaletto di fopra de- 
gli Uomini , proibii il farvi gran fuoco, fennonchè in 
pochi giorni più frefehi : ciò non oftante alcuni ftol- 
ti , perluatì che foffe neceffario il fudare moltifiìmo , 
caricarono a fuoco in giornata calda per afeiugarfi 
le Camice ; ficchè la mattina fuffeguente trovai col- 
la febbre dieci malati, che dormivano i più vicini al 
Cammino ; ma accortomi della caufa , feci levare il 
fuoco, fofpefi loro lo Sciroppo ,e feci loro bevere 
per un giorno folo acqua pura: ceffarono le feb^ 
bri , nè più comparvero , a riferva che bilbgnò tra- 
Ijportare nello Spedaletto a terreno e più frelco , uno 
$li elfi ,nel quale la febbre continuò per quattro gior- 
ni , 
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ni , dovecchè negli altri fece il coiTo di fole poche 
ore . A quedo propoflco replicherò . che non per 
ogni febbre che venga a Legnaiuoli , bifogna fubiro 
mandarli a S, Maria Nuova» perchè alcune febbri 
vengono o per il troppo caldo dell' ambiente, o per 
non avere il corpo obedientc , o per la luppurazione 
che li fa di qualche Tubercolo &c. etali febbri ùcil- 
menre li calmano , e li poflbno curare , o nello Spedale 
delfodel Medicamento , o nello Spedale della Purga; 
ma le più fono Febbri Galliche, le quali non gua- 
rifeono fennonchè col continuare il Medicamento . 

Dall* eccellìvo caldo provengono anche I' Emor- 
ragie dalnafo, come nei 1750. legul ad un tal L. S. 
che era nel fuddetto Spedaktto al Letto 82. e fé ne 
liberò coi folo levarlo da quel caldo, e tralportarlo 
nello Spedale a terreno più frefeo • 

$. Vili. 

JDf/ Vitto. 

X Adiamo ora ad efaminare il Vitto che dovreb- 
bero ufare i malati, ne! tempo che prendono il Me- 
dicamento. Non folo le ragioni Mediche ce lo per- 
fu adono , ma anche Pefpeiicnza maedra c’ infegna, 
che quedo Vitto deve edere parco , di mediocre 
fodanza, ed ediccante alquanto, ma non troppo' . 
La regola di dare folamente Bifcotto , e Pane alciut- 
to , Carne di Cadrato arrodita , o per meglio dire 
feccata al fuoco , Mandorle , e Zibibbo , farà forfè 
data buonidìma nei primi tempi, nei quali nell’ Ar- 
cifpedalc fi ufav^ il Pecotto di puro Legno Santo, 

L 2 nia 

(1) La dofe ordinarla è:a Defìnare once fei di Carne arrodita, c once fei 
di Pane j nei giorni magri in vece di Carne due Uova baziotte: dandoti 
la Mineftra, ella fi ta con once 4* di Panci c le fei once di Carne » 
danno IclTe . Per Cena once 4 di Bifeotto , una Romaiokta di Mandorle 
fccchc , c due once di Zibibbo j oppure una Pappa . 
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jna doppo che fi principiò ad unirvi la Salfapariglia ; 
« molcopiù doppo che il principale , e quali unico 
ingrediente del Decotto è la Salfapariglia, quello 
Vitto elTiccante non l'olo non c ncccflario, ma per 
molti fi è riconofciuto pregiudiciale , Io mi diedi 
r onore di farvene olfcrvaie i nocumenti , e perciò 
vi dcgnalle di ordinare tre anni fono, che fi mutaf- 
fe alquanto quefto regolamento, e che la Carne in 
vece di arrofiirfi , fi cuocelfe a kfl'o ,e che col Bro- 
do di efla fi faccfl'c una Pappa, dei Pane che afeiut- 
to dovrebbe toccare di parte a quei tali malati , ai 
quali giudicaflero opportuno i Medici l’ accordare 
quefto Vitto i Gccome ancora ad alcuni fi deflero 
le Uova ec. Siete reftati ubbiditi, ed io per la mia 
'parte ho largheggiato in prcl’crivere la Mineftra ed 
il Leftb ai mici . malati , e certamente lono molto 
(Contento dell’ efito delle Cure , riulcito felice , e con 
minore incomodo dei malati Lo Zibibbo per la cola- 
zione della fera non lo biafimo , principalmente per- 
chè è alquanto laftimre; ma quelle Mandorle Cecche 
■fono aflai da biafimarfi , perchè oltre all’ effere dure 
alla digeftione , formano un fangue più infiammabile. 
Se vi determinerete a regolare diverfamente la 
medicatura dell’ Arcifpedale , farà di mefticri, che 
fia dai Medici concertato, e llabilito il regolamen- 
•to di Vitto da ufarfi , per poter Voi fare le Prov- 
vifioni con vantaggio , e per averne le Difpenfe for- 
nite fecondo il bifogno. Eftì Medici cfamlneranno 
fe converrà accordale ad alcuni malati anche l’ ufo 
del Latte , di qualche Erba cotta , di un poco di 
Brodo fuori delia Mineftra, di qualche Ptifana ec. 
Certamente nel dare la Saliàpariglia per le Cafe , con- 
viene farlo ,’e non comprendo che pericolo vi debba 
eflere facendolo nell’ Arcifpedale . Qualunque fia per 
^ftère la qualità dei Cibi da ufarfi , la quantità aftbluta- 
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mente deve cflere parchiflìma , e che ferva folamente 
per mantenere nei refpettivi malati un grado limitato 
di forze. Sono ovvie le ragioni Mediche per provare 
quella propofizione , ma T eipcricnza lo dimoftra 
chiaramente . Io ho veduti guarire a miracolo quelli , 
che venuti nell’ Arcifpedale rovinatilfimi dal male , e 
più Cadaveri che Corpi viventi , non avevano tanta 
forza da poter’ ulcire di Letto , nè da poter guftare 
il Cibo i dovecchè certi feiaurati venutici con poco 
male , llando tutto il giorno levati a girare per gli 
Spedali ,e fare del Baccano .mangiando tutta la loro 
porzione, e parte di quella degli altri ottenuta in 
dono, o per denari , ed anche dei cibi introdotti di 
fuori contro i buoni ordini, ci hanno acquiftato po- 
co vantaggio , e quali ne fono ulciti malati come ci 
erano entrati ; dovecchè quei malati gravifiimi di Co- 
pra nominati, flando , come fi fuol dire , a llecchet- 
to , a poco a poco fono rilbrti , e fono ufcici dall’ 
Arcifpedale fani , e falvi . Certamente per quello 
che ho olTervato , dal lòlo vedere i Legnaiuoli il- 
primo giorno che entrano nello Spedale, crederei po- 
termi impegnare a predire, quello tale guarirà per- 
fettamente , quell’ altro nò , ollervando folamente la 
gravezza del male con cui ci vengono , e le forze 
delle quali fono provvilli ; perchè fino ad ora non’ 
mi ha fallito la regola , che i meno aggravati dal 
male, i più robufii.e difeoii , e i più voraci, fono 
quelli che ci concludono poco ; e quello potrebbe 
anche fervire di lume nella fcelta da farfi dei mala- 
ti, perchè farà carità più fiorita l’ammettere primi 
quelli che hanno più male , e che polTono ricevere 
maggior giovamento. Parecchi di Voi, o Signori, 
olTervarono non fenza rifo, 1 ’ anno 1750. S. F. 
giovine Parrucchiere, che era alla mia Lilla al nu- 
mero, ilrafigurato dalle Gomme che aveva nel 
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Capo, e rifioito dalle inveterate doglie, iicchè non 
aveva forze per Ilare levato . Quedi modb da ipi> 
rito di avarizia , quantunque a cagione della Tua 
emaciazione, e debolezza, iu gli avelli allegnato per 
vitto la Minedra ed il Leflb , vendeva quelli cibi 
ad altri Malati più voraci , ierbava per i'uo alimen- 
to il folo Bifcocto della fera , comprandone qualche 
altro poco dai Compagni , quale rompeva ini pezzi, 
e gii metteva ad uno per volta a rinvenire dentro 
ad un boccale di acqua di Legno , che Tempre te- 
neva traile ginocchia, e quando erano rinvenuti, fe 
gli mangiava con tutta la flemma poflibile , credo io 
più per ingannare la fame, che per foddisfarla. In 
quella maniera egli ville tutti quei 20. giorni, guarì 
perfettamente , ullì dello Spedale più vigorofo di 
quando vi era entrato , e con nove lire che aveva 
guadagnate nella vendita delle Tue porzioni di Vie- 
to , che le Signorie Vollre lllullriflìme gli davano. 
Quello elempio veramente bizzarro, ci dpve far co- 
nolcere quanto importi la dieta tenue, per il buon* 
efito del Medicamento. Fino ad ora la Dieta fi può 
dire che lia Hata tale; ma Voi ben fapete di quan- 
te querele è Hata cagione , e quanto Ila diflìcile te- 
nere a dovere quella gentaglia , avvezza a mangiare 
fenza mifura. Ne lègue di più quello inconvenien- 
te , che rincrefeendo troppo ad alcuni la fcarlità 
del cibo, e la mancanza del Vino, vogliono ufeire 
- colla prima mandata dello Spedale di S. Paolo , ed 
a tal flne occultano il non elfere perfèttamente gua- 
riti ; giunti poi a S. Pa lo s’ingolfano nel Cibo, ed 
in un giorno vogliono rimettere il tempo perlò. 


§. IX. 
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5- IX. 

Convalefcenza . 

X 2 <Sfendo il Medicamento dell’ Arcifpedale un ga^ 
gliardo alterante , ne viene per confeguenza, che dop^ 
po al di lui ulb debba per alquanto tempo oHervarfi 
una Convalcfcenza appropiiaca , o Guardia , come 
diceft » affinchè il corpo gradatamente riafTuma le 
forze , fi riavvezzi al Cibo confueto , e fi adatti alle 
impreflioni dell' Ària edema . Quella Guardia è di 
lomma importanza per perfezionare la Cura , e per 
impedire che quelli fgraziaci non contraggano femi di 
altre malattie . Il non ci avere avuto fino ad ora l'oc- 
chio, è fiata la cagione di tanti efiti funefli,e per 
tale inveterata fvifla principalmente è venuto ad im- 
pinguarli il Necrologio del Legno , con pregiudizio 
del pubblico , e poco decoro dell* Arcifpedale . Si 
da la Sallapariglia per le Cafe con dieta più larga , 
e con caldo più moderato che nell’ Arcifpedale; ep- 
pure è necellàrio tenere i malati in una lunga Guar- 
dia, sì nel mutare, e crefeere i Cibi, sì ancora nel 
prendere Aria edema i vedendoli in pratica , che non 
ufando queda diligenza, s’impedifce al Medicamen- 
to di compire la fua operazione , e quel Corpo che 
fi è cavato di una gran malattia , fi fottopone ad altre 
diverfè malattie . Quale Convalefcenza adunque , e 
quale Guardia lunga ed efattilfìma bìfognerebbe ufare 
a chi ha prefo il Medicamento dell’ Arcifpedale ? 
Vediamolo brevemente. Guariti che fono i malati» 
oppure quando anche non fieno intieramente guari- 
ti (perchè 14. e zi. giorni per alcuni fono pochi) 
fi cavano cinque ore avanti mezzogiorno dallo Spe- 
dale » fi fanno paflare in una Loggia fpelTe volte fred- 
dilTima , e o fi mandano addirittura a S. Paolo , o fi 
loro un definare fotto quella Loggia, e poi fi 
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mandano a S. Paolo a piedi , fia che giornata fi vuo- 
le , fredda , piovofa ec. Che ne fegue ? Io gli ho vc> 
duri per Via S. Gallo , allupati dalla fame, afi'ediare 
i Fruitaioli, e gettarli come difperati a mangiare 
Ciliege, e Baccelli. Mi ricordo della M. D. M. che 
nel 1749. era al Letto numero 21. e che guarì in 
pochi giorni a maraviglia di certi incalliti orribili 
malori , il nome proprio dei quali tacerò per rnode- 
fiia , Quella la veddi ufeire dello Spedale la rtintti- 
na dei 22. Giugno, che tirava un Libeccio frel'chif- 
fimo, ed un’ ora doppo la trovai fulla Cantonata 
del Ghetto dalla Volta dei Pecori, che cantava in 
cattiva Malica certe Canzoni a un circolo di genta- 
glia , e ad ogni mezzo verlb fi metteva in bocca 
delle Ciliege, delle quali aveva pieno il grembo. 
Quanti altri vanho all’ Olleria ,per rifarli colla cra- 
pula dell’ inedia folFerta per tanti giorni ? Quanti altri 
le ne tornano alle loro Cale, e le non fi pregiudicano 
coir eflcre intemperanti nel Vitto, o in altre colè 
che pallb fotto lìlenzio. fi pregiudicano col rimet- 
terli troppo prello alle fatiche , e agli llrapazzi del- 
la per Ièna, per guadagnare il Vitto a fc,e alla lo- 
ro famigliola? A quello orribile inconveniente del 
non fare la neccllaria Guardia , fi debbono aferive- 
re le cagioni dei mali Acuti , delle Idropisie , delle 
Tabi ec. che fopravvengono ad alcuni di quelli 
fgraziati ; non già alla pretefa malignità del Medi- 
camento dell’ Arcifpedaìe , fe fi vuol giudicare fpaf- 
fionacamente delle colè ; ed a quello inconveniente 
bilbgna,o Signori, che a tutta vollra poffa pon- 
ghiate riparo ; aJtrochennò farebbe meglio non am- 
mettere cert’ uni al Medicamento, che fortoporli 
ad incontrare la Morte per malattie caufateda man- 
canza di Convalefcenza . E' di mellicri adunque, 
che vi rUblviate a far fare l’ opportuna Convalelcen- 
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3a,o Guardia nell’ Arcifpedale fteflTo; cioè quando 
avranno finito di prendere il Medicamento , chi 
prima , chi poi , gli facciate ritornare nel primo 
Spedale della Purga Preparativa , dove fia meno 
calore d’ ambiente , dove a poco a poco fi rinutri- 
fcano, vi abbiano .fecondo che crederanno opportu- 
no i Medici , Brodo lungo in copia, Minefire con Erbe , 
o Palle .Vino, Erbe cotte , Ptifanc, Latte cc. e quan- 
do fia creduto ben fatto , fi lafcino tornare alle lo- 
ro Calè , dove fi potrebbero far portare in Baffòla . 

Nel tempo della Convalefcenza , fi dovrebbero cu- 
rare con opportuni Medicamenti tutti quei malori, 
ì quali cagionati dalla Lue Celtica , refiafiero ve- 
glianti in quei miferi Corpi , anche doppo che fpen- 
to fia col Legno il veleno Celtico , e che dall’ Arte 
Medica o Chirurgica polfono fuperarfi * . 

Io fono perfuafo che fe così farete , il Pubblico 
riceverà un compito benefizio dalla Voftra Carità , 
e non fi Pentirà più dire , che chi ha prefo il Medi- 
camento degl’incurabili cafea morto dentro all’an- 
no, lo che fa giullamente gran Ipecie, a chi non ha 
alcuna pratica dell’ Arcifpedale ; ma io fo che non 
è vero, e fo che ho avuto alla mia Lillà dei Le- 
gnaiuoli, che ci erano flati 14. e fino 20. anni innan- 
zi, e nel 1749 una tal M. R.C. al Letto 14. la qua- 
le ci era fiata 25. anni avanti, vale a dire, era fo- 
pravvifTuta 25. anni alla diffamata per infernale me- 
dicatura; e i Soldati Spagnuoli , che 'in numero di 
250. ci prefero il Medicamento l’ Anno 1735. anda- 
rono poi tutti fani, e falvi all’ Affedio della Miran- 
dola . A quanti io ho veduti prendere il Legno 
dal 1733. in quà , e non folo fono guariti perfetta- 
mente , ma tutto giorno gli rivedo per la Città fa- 
ni , e robufti.] Si aggiunga che ho veduto reggere 

fen- 
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iénza difaftro a quedo Medicamento del Legno mol- 
ti Bambini , anche fpoppati di poco, e fino una Gra- 
vida di quattro Mefi^ come fu nel 1749. M. G. al 
Letto U» ' • 

§. X. 

_ Spefa . 

XO vi ho , IHudridìmi Signori, fino ad ora efpoflo 
giuft’ a mia poHa, quello che farebbe di melliert 
variare nell’ amminiftrazione del Medicamento dell’ 
Arcifpedale degl’incurabili, e fpero che defìderere- 
te porre l’opportuno rimedio , almeno agl’ inconve- 
nienti più foflanziali, e più dannofi;ma dubito che 
vi fpaventerà la fpefa neceflaria per ciò fare , e che 
a prima villa può parere fuperiore alle forze del- 
r Arcifpedale . Eppure degnatevi, vi prego, di fof- 
frire che un’ altro poco io vi parli , e fpero che non 
troverete quella fpefa tanto ecceflìva . 

Nella Primavera dell’Anno 1735. prefero per 27. 
giorni il Legno nell’ Arcifpedale degl’ incurabili 250. 
Soldati delle Truppe Spagnuole, a fpefe del Re di 
Spagna, e vi furono curati con tutta la maggiore 
attenzione , e con tutta la dellderabile felicità ; poi- 
ché nel Mefe di Luglio furono tutti, come dilli, fani 
« falvi rimandati all’ Efercito , che allora faceva 1 ’ 
AlTedio della Mirandola . Per 1 ' occaGone di tale 
inafpettata Purga, fu codretto lo Spedale a fare in 
brevi giorni nuove provvide di Salfapariglia, di Le- 
gnami, diGrafce ec. le quali riufcirono alquanto più 
difpen4iofe del folito , perchè fatte fuori di tempo. 
In oltre vi fi confumarono degli Sciroppami .per le 
purghe di alcuni Soldati ; il loro Vitto fu un po- 
co più difpendiofo, e agli Ufiziali furono dati fino 

dei 

(1) Nel i7f I. la M. A. P. al Letto 14. era Gravida di f. Mefi , e tragli altri 
malori dei quali guarì perfettamente , mcgUoiò molto della Gotta Sorent 
che aveva acU' occhio deliro. 


Digilized by Google 



dei Piccioni, e dei Pollaftri arrofto, c furono pa- 
gaci tutti i Miniftri . Medici, Chirurghi, Infer- 
mieri, Serventi ec; Eppure con tutti qucfti aggravj 
dì più, ai ferrare dei conti H trovò in fatto, che il 
fommato di tutta la l'pelà Ipartiio per il numero 
dei Soldati , e dei giorni, importava a ragione di 
foldi 21. il giorno per cial'chedun Soldato. Di tutto 
ciò fono ftato aHìcurato da un Oegnidìmo , e Gen- 
tiliilìmo Cavaliere , il quale in tal tempo era Priore 
deli’ Arcil'pedale , direlfe tutto 1 * affare , e ne dette 
il dii'carico con intiera foddisfazione del Commilfa- 
riato di Guerra Spagnuvilo , e delia Segreteria di 
Guerra Tofcana . li medefimo Cavaliere è per- 
fuafìflìmo , che fatte le provvide per tempo delle 
Graice , delle Legne , degli Zuccheri , della Salfa» 
pariglia ec. e non ufando delicatezze di Volatili nel 
Vitto, fennon per chi gli compraffe coi fuoi dana- 
ri, è perfuafinimo dico, che la fpefa del Vitto , e 
del Medicamento infìeme per un malato nodrale, 
nòn importi neppure un mezzo picciolo di più di 
una lira il giorno per teda, e che tal conto (nel 
quale fi ragguagliano anche i mantenimenti dei Letti , 
Ucenfili ec, e gli onorar) annui dei Provvifionati ) 
ila più ad avanzo, che a fcapito dell’ Arcifpedaìe. 

Suppoda adunque la fpefa di una lira il giorno 
per ciafchedun malato , tenendo di continuo per loo. 
giorni do. malati, fommerebbero i malati dooo. e la 
fpefa lire dooo. cioè feudi 857. e lire i. cioè pref- 
fo a poco, quanto fpendete fui piede prefente. Sup- 
plico le Signorie VV. llludrillime a ridettere , che 
la fpefa io la calcolo come fe i malati prendeiTero 
fempre di continuo il Medicamento ; ma in quei 
giorni nei quali faceffero la Purga preparativa, ed 
in quelli nei quali faceffero laConvalefcenza, rifpar- 
miandod la maggiore fpefa, cioè della Salfa pariglia ; 
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i malati verrebbero a coflare all’ Arcifpedale 7. foldi' 
r uno il giorno al più , con qualche altro foldo per 
il corto delle Droghe, e degli Sciroppami provvi- 
fli , e fatti nei tempi più vantaggiofi : laonde fee- 
merebbe notabilmente il fommaio di tutta la fpefa 
aldi lotto degli feudi 857. e vi rerterebbe tanto avan- 
zo, da potere augumentare notabilmente gli onora- 
ri dei Provvilionati , e lùpplire alla fpefa di una 
Purga del Legno più metodica , e più fructuofa . 

Degnatevi adunque, o Signori, dì far rifare ai 
Miniftri deir Arcifpedale il Calcolo del corto della 
Purga fpaflionatamente , e per la pura verità , c fpe- 
ro refterete perfuafi , che le rendite dell’ Arcilpe- 
dale , con qualche augumento dell’ entrature che li 
facelTero pagare ai malati più facultofi , fervirebbero 
lìcuramente per tutta la fpefa . 

In quanto poi all’ importare della prima fpefa , per 
ridurre gli rtanzoni dei due Spedali più fani, e più 
comodi per le Purghe, e per il Medicamento , lìcco- 
me anche per ridurre i Letti a propollto , ella non 
farebbe eccertiva , calcolandovi il ritratto degli At- 
trazzi vecchi, ed inutili,!’ acquifto delle pigioni di Ca- 
fe , e Magazzini cavati da alcuni pezzi di fabbrica 
che renerebbero inutili , ed il rifparmio che per un 
anno almeno vi farebbe, non facendoli la Purga , linat- 
tantochè le muraglie nuove non follerò bene afeiutte . 

Quando quelle mie rifleflioni rozzamente efporte vi 
fembrino meritevoli di qualche conlìderazione , io mi 
ftimerò fortunato ;e moltopiù fe vi degnerete perdo- 
nare r ardire, col quale mi fono fatto lecito di prefen- 
carvi in quelli fogli un abbozzo degl’ inconvenienti, che 
feguooo nell’ Arcifpedale . Io fpero che quelli incon- 
venienti alTerabrati così , e fchierati, faranno maggio- 
re impreffione fu gli Animi Vortri prudentillimi , ed 
amantirtimi del Ben Pubblico , ilcchè gradirete di ef- 
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ferne a pieno Infarmati dagli altri voftri Medici più 
anziani , ed affai più abili di me , liccome ancora 
dai Chìrurgi , e dagl’ Infermieri, iquali ben gli avran- 
no notati . Quando in voi non refli più alcun dub- 
.bio fopra di ciò, fono perfuafo che a tutto corto vor- 
rete porvi un proporzionato riparo , quale tocche- 
rete con mano non elfere altroché il feguente. Pri- 
mo: che i voftri Medici concordino, e determinino 
quali fieno i gradi di Lue Celtica , ed anche di altre 
malattie , che poffano radicalmente , e ficuramente 
guarirfi col voftro Medicamento ; fìccome ancora 
quali fieno i proibenti di effo Medicamento Secon- 
do ; che inviolabilmente, ed ineforabilmente, fecon- 
do quefto piano fiffato come Legge, fi ammettano, 
o elcludano i malati. Terzo: che ai malati fi fac- 
cia fare la Purga preparativa dentro al recinto del- 
r Arcifpedale. Quarto: che il Medicamento fi dia 
nella dofe , nel tempo , e coll’ accompagnatura di ca- 
lore, e di Vitto, che dai Medici fia concordato. 
Quinto finalmente; che la Guardia doppo finito il 
Medicamento , fi faccia dentp al recinto dell’ Ar- 
cifpedale , e non fi lafcino ufeire i malati, fe non fie- 
no perfettamente guariti . 

Quefte fono circoftanze im portanti filme , e di pre- 
cifa neceflità , in qualunque metodo di Purga del Le- 
gno che vogliate intraprendere. Se poi, a cafo, non 
difapproverete il progetto di eftendere a Cento gior- 
ni il tempo della Purga, col tenere fempre 6 o. ma- 
lati nell’ Arcifpedale , avrete la confolazionc di pro- 
curare la perfetta guarigione di 200. perlonc alme- 
no per anno, ricupererete l’onore dell’ Arcifpedale 
tanto ncceffario per la povera gente , rendendolo fi- 
curamente utile al Pubblico , e non dannoio a ve- 
runo\ e la Voftra Caritativa vigilanza farà benedet- 
ta da Dio, e dagli Uomini. 

BRE- 
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BREVI NOTIZIE 

Intorno alle Infreddature Epidemiche , 

I L Dottiilìtno Marcello Virgilio * , notò che in Firenze 
a tempo fuo erano frequentiffime le Infreddatu- 
re , e i mali di gola , a cagione deìl’ aria fredda e lot- 
tile che dominava nella Città . Quello medefimo ac* 
cade anctie ai dì noftri , e forfè più comunemente 
che nei tempi di Marcello Virgilio ,per diverlè ca- 
gioni che io produrrò in altra occafione . Non lem- 
pre però la rigidezza, e le variabilità repentine del 
nolìro Clima, fono a noi la cagione delle Infredda- 
ture, ma principalmente quando elle fono univerlà- 
liilime , o per meglio dire Epidemiche e contagiolè, 
come fono date nello feorfo mefe di Marzo, e fi 
mantengono nel corrente d’ Aprile 1752 Tale Epi- 
demia di Toflì, e altri mali Catarrali .dipende da al- 
tra ignota caufa fparfa generalmente nell’ aria di diver- 
fi paefi, anziché da un paefe pafla e fi propaga fuc« 
cellìvamente nell’ altro , a foggia delle Pcftilenze . 1 
Miafmi maligni fanno la loro impreflione principal- 
mente nella Membrana Schneideriana * , e (concer- 
tano in diverfé maniere le funzioni non folo di e(Ta 
Membrana , ma anche di tutte le parti alle quali 
ella è aderente . Quindi ne feguono Toflì , Raucedi- 
ni, Tumefazioni delle Glandule Sali vali, Diftillazioni 
di teda , Dolori ottufi e gravativi nella fronte detti 
volgarmente Spranghetta ec. Sembra altresì verifimi- 
Ic, che i Miafmi medefimi fi mefcolino colla mafia 
* del Sangue, e vi cagionino,© vi accrefeano un per- 
niciolò coagulo , Certamente i corpi dove è fover- 
chia copia di umori , o dove eflì umori hanno Dia- 
tefi infiammatoria, quelli dove il Polmone di prima 

è al- 
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c alcun poco viziato , e finalmente i Vecch) e mal 
cubati» non pagano il tributo a tali Epidemìe > con 
qualcheduno degli enumerati maji,o con treo quat- 
tro leggiere Febbri Catarrali folamente, ma fono 
attaccati da Angine inflammatorie ,eda Pleuropneu- 
monie fatali. 

Ecco un breve Catalogo di quelle Epidemìe , tcf- 
futo colle parole fleife di diverfl [fiorici Fiorenti- 
ni , e ricavato da una Cronica Meteorologica della To- 
fcana t la quale io vado mettendo infleme a tempo 
avanzato. 

Anno 1323. U Agoflo fu un vento peftilenziale , per 
lo quale ammalò di freddo , e di febbre , qua fi tutte le 
perfine in Firenze , & per deano /' appetito , ed alquanti 
ne morirno, cioè Vecchi, e Vecchie , e fu la detta ma- 
lattia quafi in tutta Italia , e come venne mezza 
Ottobre reflò. 

Anno 1328. Di Marzo fu quafi per tutta Italia cor^ 
razione di Febbre per freddo ; ma pochi ne morirono . 

Anno 1358. Ejfendo fiato dal principio del Verno 
un tempo ferenìjftmo , cominciò una influenza di fred- 
do , che quafi ogni per fona della Città e diflretto , e d* 
intorno, infreddarono, e molti ne morirono. 

Anno 1387. Del mefe dì Gennaio , cominciò in Fi- ■ 
renze una influenza , che quafi ogni perfona molava 
di freddo , e con febbre , e durò infino a mezzo Feb- 
braio , e morirono molti di ogni età , ma più de' Vecchi . 

Anno i 6 g 6 . Alla fine di Dicembre fu afiai neve, 
non falò in Firenze , quanto in Campagna , la quale 
cagionò un gran freddo , il quale cominciò a danneg- 
giare le perfine attempate con tojfe gagliarde , le quali 
d' indi a poco fi andavano cangiando in Maldipetto , 
per lo che molti refero l' Anima a Dio . 

Anno i(Sp7 Hell' entrare del mefe di Dicembre fi 
fentirono varie malattie , e fra le altre moltijfimi Mal- 
dipetti, A mia 
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A mia memoria nel Mar2o del 1730. ci fu una 
Epidemia d’ Infreddature , la quale durò da due me- 
li , e per quanto avvertii , da Firenze fi propagò ver- 
fo S. Cafeiano, e poi nella Valdelta. Nel Gennaio 
1743. ce ne fu un’altra che durò ancor’ efia circa 
a due meli , e prima fi fparfe in Fifa ,ed in Livor- 
no, dipoi pafsò a Firenze. Nella Primavera del 
1750. ci fu un Epidemia di Angine Acquofe , e Scir- 
rofe, e di Bronconccli, particolarmente nei Ragaz- 
zi, cd in parecchi per l’anadrome della materia 
inorbofa , fuccefl'ero Sarcoceli di facile rifoluzione . 

Per ultimo convien notare, che il cadente Inver- 
no 1752. è (lato anche infaufto per le Donne Gra- 
vide sì della Citti , che della Campagna, poiché 
non ci è memoria che fieno mai feguite nel corlb 
di molti anni tante incoraodilTime Gravidanze , ter- 
minate funeftamente , o per la Madre, o per la 
Prole, quante fe ne fono vedute in foli quattro 
Mefi. 
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